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PRESENTAZIONE E GUIDA ALLA CONSULTAZIONE 

L'ipertesto  del  Jobs  Act  che  si  pubblica  è  relativo  agli  otto  decreti  attuativi  
emanati nel 2015 (nn. 22, 23, 80, 81, 148, 149, 150, 151). Ogni decreto è stato  
estratto  dal  sito  http://www.normattiva.it e  indica dopo l'intitolazione la  data di  
vigenza coincidente con quella di estrazione. Non si è pubblicata la legge delega,  
ma si  è  mantenuto  il  preambolo  di  ogni  decreto  con  il  link  alle  corrispondenti  
disposizioni della legge   (delega)   10 dicembre 2014, n. 183 cosicché, laddove fosse  
utile avere il riscontro con il testo della delega, essa è agevolmente raggiungibile in  
navigazione ipertestuale. 

I link alla normativa richiamata o modificata dai decreti del jobs act puntano al  
testo vigente prima delle modificazioni da esso apportate in modo che sia possibile  
effettuare i raffronti. È sempre possibile ottenere il testo emendato o vigente a una 
specifica  data  mediante  navigazione  dalla  stessa  pagina.  (Cliccare  sull'icona 

in  alto  a  sinistra  e  quindi  su  –  i  campi  risulteranno  già  
compilati con chiave di vigenza alla data attuale – e infine su  CERCA:  si otterrà  
così il testo vigente alla data di consultazione.)

Il  testo  è  preceduto  da un  Indice – Sommario ipertestuale,  navigabile  con il  
comando CRTL+click, un Indice Analitico (non navigabile), un E  lenco   Ipertestuale 
(alfabetico generale) delle opere citate (di libero accesso), i cui link puntano ai siti  
esterni da cui sono scaricabili. Sotto la voce 'Bibliografia open access  disponibile 
on  line' riportata subito  dopo  le  epigrafi  dei  decreti  sono  elencate,  in  ordine  
alfabetico, le trattazioni che riguardano principalmente gli argomenti disciplinati  
dallo specifico decreto. Un elenco di articoli riferibili perlopiù all'impianto genera-
le della riforma è riportato qui appresso.

Per la  segnalazione di  errori,  omissioni  o  di  nuove pubblicazioni  da inserire  
nell'ipertesto scrivere a direttore@temilavoro.it.

[cmc]

Disclaimer –  I  testi  qui  pubblicati,  estratti  dalla  banca  dati  "Normattiva"  disponibili  non  hanno  
carattere di ufficialità. La raccolta, la selezione, l'annotazione e l'editing, per quanto vaste e accurate, sono  
frutto di fallace lavoro umano e scelte redazionali. La direzione della rivista, l'editore (la Presidenza del  
Consiglio  dei  Ministri  e  l'Istituto  Poligrafico  e  Zecca  dello  Stato  S.p.A.  che  sono  i  titolari  del  sito  
Normattiva.it), non sono responsabili di eventuali errori o imprecisioni, nonché di danni conseguenti ad  
azioni o determinazioni assunte in base alla consultazione sia dell'ipertesto sia del portale  Normattiva. I  
diritti sulle opere linkate appartengono ai rispettivi titolari. Le opinioni espresse negli articoli richiamati  
non impegnano la rivista.
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DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2015, n. 22 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori  
sociali in caso di disoccupazione involontaria e di ricollocazione dei lavo-
ratori disoccupati, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183. (Vi-
gente al: 19-11-2015)

Bibliografia open access disponibile on line:

Alaimo,  Anna:  Ricollocazione  dei  disoccupati  e  politiche  attive  del 
lavoro. Promesse e premesse di security nel Jobs Act del Governo Renzi   

Caruso, Sebastiano Bruno – Cuttone, Marco:  Verso il diritto del lavoro 
della  responsabilità:  il    contratto  di  ricollocazione   tra  Europa,  Stato  e 
Regioni,

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costitu-
zione; 

Visto l'articolo 1, comma 1, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il qua-
le, allo scopo di assicurare, in caso di  disoccupazione involontaria, tutele 
uniformi e legate alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la 
normativa in materia di integrazione salariale e di favorire il coinvolgimento 
attivo di quanti siano espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano beneficiari 
di ammortizzatori sociali, semplificando le procedure amministrative e ridu-
cendo gli oneri non salariali del lavoro, delega il Governo ad adottare uno o 
più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali, tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori pro-
duttivi; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera b), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante i criteri di delega relativi al riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali con riferimento agli strumenti di sostegno in caso di 
disoccupazione  involontaria,  in  particolare  tramite  la  rimodulazione 
dell'Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI); 

Visto l'articolo 1, comma 3, della legge n. 183 del 2014, il quale, allo sco-
po di garantire la fruizione dei servizi essenziali in materia di politica at tiva 
del  lavoro su tutto il  territorio nazionale,  nonché di assicurare l'esercizio 
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unitario delle relative funzioni amministrative, delega il Governo ad adotta-
re uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in ma-
teria di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

Visto l'articolo 1, comma 4, lettera p), della legge n. 183 del 2014, recante 
il criterio di delega relativo all'introduzione di principi di politica attiva del 
lavoro che prevedano la promozione di un collegamento tra misure di soste-
gno al reddito della persona inoccupata o disoccupata e misure volte al suo 
inserimento nel tessuto produttivo, anche attraverso la conclusione di accor-
di per la ricollocazione che vedano come parte le agenzie per il lavoro o al-
tri operatori accreditati, con obbligo di presa in carico, e la previsione di 
adeguati strumenti e forme di remunerazione, proporzionate alla difficoltà 
di collocamento, a fronte dell'effettivo inserimento almeno per un congruo 
periodo, a carico di fondi regionali a ciò destinati, senza nuovi o maggiori  
oneri a carico della finanza pubblica statale o regionale; – omissis – 

Vista l'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi  
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione 
del 12 febbraio 2015; – omissis – 

Emana

il seguente decreto legislativo:

Titolo I 
DISCIPLINA DELLA NUOVA PRESTAZIONE DI

ASSICURAZIONE SOCIALE PER L'IMPIEGO (NASpI) 

Art. 1 – Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego -  NA-
SpI.

1.  A  decorrere  dal  1°  maggio  2015  è  istituita  presso  la  Gestione 
prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui all'articolo 24 della 
legge  9  marzo  1989,  n.  88,  e  nell'ambito  dell'Assicurazione  sociale  per 
l'impiego (ASpI) di cui all'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, una 
indennità  mensile  di  disoccupazione,  denominata:  «Nuova prestazione  di 
Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI)», avente la funzione di fornire 
una tutela di sostegno al reddito ai lavoratori con rapporto di lavoro subordi-
nato che abbiano perduto involontariamente la propria occupazione. La NA-
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SpI sostituisce le prestazioni di ASpI e mini-ASpI introdotte dall'articolo 2 
della legge n. 92 del 2012, con riferimento agli eventi di disoccupazione ve-
rificatisi dal 1° maggio 2015. 

Art. 2 – Destinatari.

1. Sono destinatari della NASpI i lavoratori dipendenti con esclusione dei 
dipendenti  a  tempo indeterminato delle  pubbliche amministrazioni  di  cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, nonché degli operai agricoli a tempo determinato 
o indeterminato,  per  i  quali  ultimi  trovano applicazione le  norme di  cui 
all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, all'articolo 25 della 
legge 8 agosto 1972, n. 457, all'articolo 7 della legge 16 febbraio 1977, n. 
37, e all'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

Art. 3 – Requisiti.

1. La NASpI è riconosciuta ai lavoratori che abbiano perduto involonta-
riamente la propria occupazione e che presentino congiuntamente i seguenti 
requisiti: 

a)  siano  in  stato  di  disoccupazione ai  sensi  dell'articolo  1,  comma 2, 
lettera c), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifi-
cazioni; 

b) possano far valere, nei quattro anni precedenti l'inizio del periodo di 
disoccupazione, almeno tredici settimane di contribuzione; 

c) possano far valere trenta giornate di lavoro effettivo, a prescindere dal 
minimale contributivo, nei dodici mesi che precedono l'inizio del periodo di 
disoccupazione. 

2. La  NASpI è riconosciuta anche ai lavoratori che hanno rassegnato le 
dimissioni per giusta causa e nei casi di risoluzione consensuale del rappor-
to di lavoro intervenuta nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dall'articolo 1, comma 40, 
della legge n. 92 del 2012. 

Art. 4 – Calcolo e misura.

1. La NASpI è rapportata alla retribuzione imponibile ai fini previdenziali 
degli ultimi quattro anni divisa per il numero di settimane di contribuzione e 
moltiplicata per il numero 4,33. 

2. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia pari o inferiore nel  2015 
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all'importo di 1.195 euro, rivalutato annualmente sulla base della variazione 
dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli 
impiegati intercorsa nell'anno precedente, la  NASpI è pari al 75 per cento 
della retribuzione mensile. Nei casi in cui la retribuzione mensile sia supe-
riore al predetto importo l'indennità è pari al 75 per cento del predetto im-
porto incrementato di una somma pari al 25 per cento della differenza tra la 
retribuzione mensile e il predetto importo. La NASpI non può in ogni caso 
superare nel 2015 l'importo mensile massimo di 1.300 euro, rivalutato an-
nualmente sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consu-
mo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno prece-
dente. 

3. La  NASpI si riduce del 3 per cento ogni mese a decorrere dal primo 
giorno del quarto mese di fruizione. 

4. Alla NASpI non si applica il prelievo contributivo di cui all'articolo 26 
della legge 28 febbraio 1986, n. 41. 

Art. 5 – Durata.

1. La NASpI è corrisposta mensilmente, per un numero di settimane pari 
alla metà delle settimane di contribuzione degli ultimi quattro anni. Ai fini 
del calcolo della durata non sono computati i periodi contributivi che hanno 
già dato luogo ad erogazione delle prestazioni di disoccupazione. ((PERIO-
DO SOPPRESSO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)). 

Art. 6 – Domanda e decorrenza della prestazione.

1. La domanda di NASpI è presentata all'INPS in via telematica, entro il 
termine di  decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione del  rapporto di 
lavoro. 

2. La NASpI spetta a decorrere dall'ottavo giorno successivo alla cessa-
zione del rapporto di lavoro o, qualora la domanda sia presentata successi-
vamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data di presentazione 
della domanda. 

Art. 7 – Condizionalità.

1. L'erogazione della  NASpI è condizionata alla regolare partecipazione 
alle iniziative di attivazione lavorativa nonché ai percorsi di riqualificazione 
professionale proposti dai Servizi competenti ai sensi dell'articolo 1, comma 
2, lettera g), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive mo-
dificazioni. 

2. Con il decreto legislativo di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 10 
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dicembre 2014, n. 183, sono introdotte ulteriori misure volte a condizionare 
la fruizione della NASpI alla ricerca attiva di un'occupazione e al reinseri-
mento nel tessuto produttivo. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adotta-
re entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono determinate le condizioni e le moda-
lità per l'attuazione della presente disposizione nonché le misure conseguen-
ti all'inottemperanza agli obblighi di partecipazione alle azioni di politica at-
tiva di cui al comma 1. 

Art. 8 – Incentivo all'autoimprenditorialità.

1. Il lavoratore avente diritto alla corresponsione della NASpI può richie-
dere la liquidazione anticipata, in unica soluzione, dell'importo complessivo 
del trattamento che gli spetta e che non gli è stato ancora erogato, a titolo di  
incentivo all'avvio di un'attività lavorativa autonoma o di impresa individua-
le o per la sottoscrizione di una quota di capitale sociale di una cooperativa 
nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la prestazione di attività 
lavorative da parte del socio. 

2. L'erogazione anticipata in un'unica soluzione della NASpI non dà dirit-
to alla contribuzione figurativa, nè all'Assegno per il nucleo familiare. 

3. Il lavoratore che intende avvalersi della liquidazione in un'unica solu-
zione della NASpI deve presentare all'INPS, a pena di decadenza, domanda 
di  anticipazione  in  via  telematica  entro  trenta giorni  dalla  data di  inizio 
dell'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale o dalla data di sot-
toscrizione di una quota di capitale sociale della cooperativa. 

4. Il lavoratore che instaura un rapporto di lavoro subordinato prima della 
scadenza del periodo per cui è riconosciuta la liquidazione anticipata della 
NASpI è tenuto a restituire per intero l'anticipazione ottenuta, salvo il caso 
in cui il rapporto di lavoro subordinato sia instaurato con la cooperativa del-
la quale il lavoratore ha sottoscritto una quota di capitale sociale. 

Art. 9 – Compatibilità con il rapporto di lavoro subordinato.

1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la NASpI instauri 
un rapporto di lavoro subordinato il cui reddito annuale sia superiore al red-
dito minimo escluso da imposizione fiscale decade dalla prestazione, salvo 
il caso in cui la durata del rapporto di lavoro non sia superiore a sei mesi. In 
tale caso la prestazione è sospesa d'ufficio per la durata del rapporto di lavo-
ro. La contribuzione versata durante il periodo di sospensione è utile ai fini 
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di cui agli articoli 3 e 5. 

2. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la NASpI instauri 
un rapporto di lavoro subordinato il cui reddito annuale sia inferiore al red-
dito minimo escluso da imposizione conserva il diritto alla prestazione, ri-
dotta nei termini di cui all'articolo 10, a condizione che comunichi all'INPS 
entro trenta giorni dall'inizio dell'attività il reddito annuo previsto e che il 
datore di lavoro o, qualora il lavoratore sia impiegato con contratto di som-
ministrazione, l'utilizzatore, siano diversi dal datore di lavoro o dall'utilizza-
tore per i quali il lavoratore prestava la sua attività quando è cessato il rap-
porto di lavoro che ha determinato il diritto alla NASpI e non presentino ri-
spetto ad essi rapporti di collegamento o di controllo ovvero assetti proprie-
tari sostanzialmente coincidenti. La  contribuzione versata è utile ai fini di 
cui agli articoli 3 e 5. 

3. Il lavoratore titolare di due o più rapporti di lavoro subordinato a tem-
po parziale che cessi da uno dei detti rapporti a seguito di licenziamento, di-
missioni per  giusta  causa,  o  di  risoluzione  consensuale  intervenuta 
nell'ambito della procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, come modificato dall'articolo 1, comma 40, della legge n. 92 del 2012, 
e ((il cui reddito corrisponda a un'imposta lorda pari o inferiore alle de-
trazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui  
redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,  
n. 917)), ha diritto, ricorrendo tutti gli altri requisiti, di percepire la NASpI, 
ridotta  nei  termini  di  cui  all'articolo  10,  a  condizione  che  comunichi 
all'INPS entro trenta giorni dalla  domanda di prestazione il reddito annuo 
previsto. 

4.  La  contribuzione relativa  all'assicurazione  generale  obbligatoria  per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti versata in relazione all'attività di lavo-
ro subordinato non dà luogo ad accrediti contributivi ed è riversata integral-
mente alla Gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti, di cui 
all'articolo 24 della legge n. 88 del 1989. 

Art. 10 – Compatibilità con lo svolgimento di attività lavorativa in forma 
autonoma o di impresa individuale.

1. Il lavoratore che durante il periodo in cui percepisce la  NASpI intra-
prenda un'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale, dalla quale 
ricava  ((un reddito che corrisponde a un'imposta lorda pari o inferiore  
alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle impo-
ste  sui  redditi  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22  
dicembre 1986, n. 917)), deve informare l'INPS entro un mese dall'inizio 
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dell'attività, dichiarando il reddito annuo che prevede di trarne. La NASpI è 
ridotta di un importo pari all'80 per cento del reddito previsto, rapportato al  
periodo di tempo intercorrente tra la data di inizio dell'attività e la data in 
cui termina il periodo di godimento dell'indennità o, se antecedente, la fine 
dell'anno. La riduzione di cui al periodo precedente è ricalcolata d'ufficio al 
momento della presentazione della dichiarazione dei redditi.  Il  lavoratore 
esentato dall'obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi è tenu-
to a presentare all'INPS un'apposita autodichiarazione concernente il reddito 
ricavato dall'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale entro il 
31 marzo dell'anno successivo. Nel caso di mancata presentazione dell'auto-
dichiarazione il lavoratore è tenuto a restituire la NASpI percepita dalla data 
di inizio dell'attività lavorativa autonoma o di impresa individuale. 

2.  La  contribuzione relativa  all'assicurazione  generale  obbligatoria  per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti versata in relazione all'attività lavorati-
va autonoma o di impresa individuale non dà luogo ad accrediti contributivi 
ed è riversata integralmente alla Gestione prestazioni temporanee ai lavora-
tori dipendenti, di cui all'articolo 24 della legge n. 88 del 1989. 

Art. 11 – Decadenza.

1. Ferme restando le misure conseguenti all'inottemperanza agli obblighi 
di  partecipazione alle azioni di  politica attiva previste dal  decreto di  cui 
all'articolo 7, comma 3, il lavoratore decade dalla fruizione della NASpI nei 
seguenti casi: 

a) perdita dello stato di disoccupazione;

b) inizio di un'attività lavorativa subordinata senza provvedere alle comu-
nicazioni di cui all'articolo 9, commi 2 e 3; 

c) inizio di un'attività lavorativa in forma autonoma o di impresa indivi-
duale senza provvedere alla comunicazione di cui all'articolo 10, comma 1, 
primo periodo; 

d) raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di vecchiaia o anti-
cipato; 

e) acquisizione del diritto all'assegno ordinario di invalidità, salvo il dirit-
to del lavoratore di optare per la NASpI. 

Art. 12 – Contribuzione figurativa.

1. La contribuzione figurativa è rapportata alla retribuzione di cui all'arti-
colo 4, comma 1, entro un limite di retribuzione pari a 1,4 volte l'importo 
massimo mensile della NASpI per l'anno in corso. 
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2. Le retribuzioni computate nei limiti di cui al comma 1, rivalutate fino 
alla data di decorrenza della pensione, non sono prese in considerazione per 
la determinazione della retribuzione pensionabile qualora siano di importo 
inferiore alla retribuzione media pensionabile ottenuta non considerando tali 
retribuzioni. Rimane salvo il computo dell'anzianità contributiva relativa ai 
periodi eventualmente non considerati nella determinazione della retribuzio-
ne  pensionabile  ai  fini  dell'applicazione  dell'articolo  24,  comma  2,  del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

Art. 13 – Misura dell'indennità per i soci lavoratori ed il personale artisti-
co.

1. Per i soci lavoratori delle cooperative di cui al  decreto del Presidente 
della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602, e per il personale artistico con rap-
porto di lavoro subordinato, a decorrere dal 1° maggio 2015 la  NASpI è 
corrisposta nella misura di cui all'articolo 4. 

Art. 14 – Rinvio.

1. Alla NASpI si applicano le disposizioni in materia di ASpI in quanto 
compatibili. 

Titolo II 
INDENNITÀ DI DISOCCUPAZIONE PER I LAVORATORI CON 

RAPPORTO DI COLLABORAZIONE COORDINATA (DIS-COLL) 

Art. 15 – Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di col-
laborazione coordinata e continuativa – DIS-COLL.

1. In attesa degli interventi di semplificazione, modifica o superamento 
delle  forme contrattuali  previsti  all'articolo 1,  comma 7,  lettera a),  della 
legge n.  183 del  2014, in via sperimentale per  il  2015, in relazione agli 
eventi di disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1° gennaio 2015 e sino 
al 31 dicembre 2015, è riconosciuta ai collaboratori coordinati e continuati-
vi,  anche  a  progetto,  con  esclusione  degli  amministratori  e  dei  sindaci, 
iscritti in via esclusiva alla Gestione separata, non pensionati e privi di par-
tita IVA, che abbiano perduto involontariamente la propria occupazione, una 
indennità di disoccupazione mensile denominata DIS-COLL. 

2. La DIS-COLL è riconosciuta ai soggetti di cui al comma 1 che presen-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;183~art1-com7-leta
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;183~art1-com7-leta
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1970-04-30;602
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1970-04-30;602
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011-12-22;214
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-12-06;201~art24-com2
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tino congiuntamente i seguenti requisiti: 

a) siano, al momento della domanda di prestazione, in stato di disoccupa-
zione ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto   legislativo n. 
181 del 2000, e successive modificazioni; 

b) possano far valere almeno tre mesi di contribuzione nel periodo che va 
dal primo gennaio dell'anno solare precedente l'evento di cessazione dal la-
voro al predetto evento; 

c) possano far valere, nell'anno solare in cui si verifica l'evento di cessa-
zione dal lavoro, un mese di contribuzione oppure un rapporto di collabora-
zione di cui al comma 1 di durata pari almeno ad un mese e che abbia dato 
luogo  a  un  reddito  almeno  pari  alla  metà  dell'importo  che  dà  diritto 
all'accredito di un mese di contribuzione. 

3. La  DIS-COLL è rapportata al reddito imponibile ai fini previdenziali 
risultante dai versamenti contributivi effettuati, derivante da rapporti di col-
laborazione di cui al comma 1, relativo all'anno in cui si è verificato l'evento 
di cessazione dal lavoro e all'anno solare precedente, diviso per il numero di 
mesi di contribuzione, o frazione di essi. 

4. La DIS-COLL, rapportata al reddito medio mensile come determinato 
al comma 3, è pari al 75 per cento dello stesso reddito nel caso in cui il red-
dito mensile sia pari o inferiore nel 2015 all'importo di 1.195 euro, annual-
mente rivalutato sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al 
consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno 
precedente. Nel caso in cui il reddito medio mensile sia superiore al predet-
to importo la DIS-COLL è pari al 75 per cento del predetto importo incre-
mentata di una somma pari al 25 per cento della differenza tra il reddito me-
dio mensile e il predetto importo. La DIS-COLL non può in ogni caso supe-
rare l'importo massimo mensile di 1.300 euro nel 2015, annualmente rivalu-
tato sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per 
le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell'anno precedente. 

5. La DIS-COLL si riduce del 3 per cento ogni mese a decorrere dal pri-
mo giorno del quarto mese di fruizione. 

6. La DIS-COLL è corrisposta mensilmente per un numero di mesi pari 
alla metà dei mesi di contribuzione accreditati nel periodo che va dal primo 
gennaio dell'anno solare precedente l'evento di cessazione del lavoro al pre-
detto evento. Ai fini della durata non sono computati i periodi contributivi 
che hanno già dato luogo ad erogazione della prestazione. La  DIS-COLL 
non può in ogni caso superare la durata massima di sei mesi. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000;181~art1-com2-letc
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000;181~art1-com2-letc
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000;181~art1-com2-letc
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7. Per i periodi di fruizione della DIS-COLL non sono riconosciuti i con-
tributi figurativi. 

8. La domanda di DIS-COLL è presentata all'INPS, in via telematica, en-
tro il termine di decadenza di sessantotto giorni dalla cessazione del rappor-
to di lavoro. 

9. La DIS-COLL spetta a decorrere dall'ottavo giorno successivo alla ces-
sazione del rapporto di lavoro o, qualora la domanda sia presentata successi-
vamente a tale data, dal primo giorno successivo alla data di presentazione 
della domanda. 

10. L'erogazione della  DIS-COLL è condizionata alla permanenza dello 
stato di disoccupazione di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto 
legislativo n. 181 del 2000, e successive modificazioni, nonché alla regolare 
partecipazione alle iniziative di attivazione lavorativa e ai percorsi di riqua-
lificazione  professionale  proposti  dai  Servizi  competenti  ai  sensi 
dell'articolo 1, comma, 2 lettera g), del decreto legislativo n. 181 del 2000, e 
successive modificazioni. Con il decreto legislativo previsto all'articolo 1, 
comma 3, della legge n. 183 del 2014, sono introdotte ulteriori misure volte 
a condizionare la fruizione della DIS-COLL alla ricerca attiva di un'occupa-
zione e al reinserimento nel tessuto produttivo. 

11. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato di 
durata superiore a cinque giorni il  lavoratore decade dal diritto alla  DIS-
COLL. In caso di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato di 
durata non superiore a cinque giorni la DIS-COLL è sospesa d'ufficio, sulla 
base delle comunicazioni obbligatorie di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni. Al termine di 
un periodo di sospensione l'indennità riprende a decorrere dal momento in 
cui era rimasta sospesa. 

12. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un'attività lavorativa au-
tonoma o di impresa individuale, dalla quale derivi ((un reddito che corri-
sponde a un'imposta lorda pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sen-
si dell'articolo 13 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto  
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917)), deve comuni-
care all'INPS entro trenta giorni dall'inizio dell'attività il reddito annuo che 
prevede di trarne. Nel caso di mancata comunicazione del reddito previsto il 
beneficiario decade dal diritto alla DIS-COLL a decorrere dalla data di ini-
zio  dell'attività  lavorativa  autonoma  o  di  impresa  individuale.  La  DIS-
COLL è ridotta di un importo pari all'80 per cento del reddito previsto, rap-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917
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http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996-10-01;510~art9bis-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1996-10-01;510~art9bis-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;183~art1-com3
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http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2000;181~art1-com2-letc
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portato al periodo di tempo intercorrente tra la data di inizio dell'attività e la  
data in cui termina il periodo di godimento dell'indennità o, se antecedente, 
la  fine dell'anno.  La riduzione di  cui  al  periodo precedente è  ricalcolata 
d'ufficio al momento della presentazione della dichiarazione dei redditi. Il 
lavoratore esentato dall'obbligo di presentazione della dichiarazione dei red-
diti è tenuto a presentare all'INPS un'apposita autodichiarazione concernen-
te il reddito ricavato dall'attività lavorativa autonoma o di impresa indivi-
duale entro il 31 marzo dell'anno successivo. Nel caso di mancata presenta-
zione dell'autodichiarazione il lavoratore è tenuto a restituire la DIS-COLL 
percepita dalla data di inizio dell'attività lavorativa autonoma o di impresa 
individuale. 

13. I soggetti di cui all'articolo 2, commi da 51 a 56, della legge n. 92 del 
2012 fruiscono fino al 31 dicembre del 2015 esclusivamente delle prestazio-
ni di cui al presente articolo. Restano salvi i diritti maturati in relazione agli 
eventi di disoccupazione verificatisi nell'anno 2013. 

14. Le risorse finanziarie già previste per il finanziamento della tutela del 
sostegno  al  reddito  dei  collaboratori  coordinati  e  continuativi  di  cui 
all'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e all'articolo 2, 
commi 51 e 56, della legge n. 92 del 2012, concorrono al finanziamento de-
gli oneri relativi alle disposizioni di cui al presente articolo per l'anno 2015 
e pertanto in relazione allo stesso anno 2015 non trovano applicazione le di-
sposizioni di cui al citato articolo 2, commi da 51 a 56, della legge n. 92 del 
2012. 

15. All'eventuale riconoscimento della  DIS-COLL ai  soggetti di cui  al 
presente articolo anche per gli anni successivi al 2015 si provvede con le ri-
sorse previste da successivi provvedimenti legislativi che stanzino le occor-
renti  risorse finanziarie e in particolare con le risorse derivanti dai decreti 
legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla legge n. 183 del 2014.

Titolo III 
ASSEGNO DI DISOCCUPAZIONE 

Art. 16 – Assegno di disoccupazione – ASDI.

1. A decorrere dal  1° maggio 2015 è istituito,  in via sperimentale per 
l'anno 2015, l'Assegno di disoccupazione (ASDI), avente la funzione di for-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;183
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;92
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http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-01-28;2
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nire una tutela di sostegno al reddito ai  lavoratori beneficiari della Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) di cui all'artico-
lo 1 che abbiano fruito di questa per l'intera sua durata entro il 31 dicembre 
2015, siano privi di occupazione e si trovino in una condizione economica 
di bisogno. 

2. Nel primo anno di applicazione gli interventi sono prioritariamente ri-
servati ai lavoratori appartenenti a nuclei familiari con minorenni e, quindi, 
ai lavoratori in età prossima al pensionamento. In ogni caso, il sostegno eco-
nomico non potrà essere erogato esaurite le risorse del Fondo di cui al com-
ma 7. 

3. L'ASDI è erogato mensilmente per una durata massima di sei mesi ed è 
pari al 75 per cento dell'ultima indennità NASpI percepita, e, comunque, in 
misura non superiore all'ammontare dell'assegno sociale, di cui all'articolo 
3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. L'ammontare di cui al perio-
do precedente è incrementato per gli eventuali carichi familiari del lavorato-
re nella misura e secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al com-
ma 6. 

4. Al fine di incentivare la ricerca attiva del lavoro i redditi derivanti da 
nuova occupazione possono essere parzialmente cumulati con l'ASDI nei li-
miti e secondo i criteri stabiliti con il decreto di cui al comma 6. 

5. La corresponsione dell'ASDI è condizionata all'adesione ad un proget-
to personalizzato redatto dai  competenti servizi  per l'impiego, contenente 
specifici impegni in termini di ricerca attiva di lavoro, disponibilità a parte-
cipare ad iniziative di orientamento e formazione, accettazione di adeguate 
proposte di lavoro. La partecipazione alle iniziative di attivazione proposte 
è obbligatoria, pena la perdita del beneficio. 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza per-
manente per i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da emanare entro 90 giorni dall'entrata in vigore del 
presente decreto, sono definiti: 

a) la situazione economica di bisogno del nucleo familiare di cui al com-
ma 1, valutata in applicazione dell'ISEE, di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non computando l'ammon-
tare dei trattamenti NASpI percepiti dal richiedente l'ASDI; 

b) l'individuazione di criteri di priorità nell'accesso in caso di risorse in-
sufficienti  ad erogare il  beneficio ai  lavoratori  nelle  condizioni  di  cui  al 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.consiglio.ministri:decreto:2013-12-05;159
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.consiglio.ministri:decreto:2013-12-05;159
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1995-08-08;335~art3-com6
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comma 2; 

c) gli incrementi dell'ASDI per carichi familiari del lavoratore di cui al 
comma 3, comunque nel limite di un importo massimo; 

d) i limiti ed i criteri di cumulabilità dei redditi da lavoro conseguiti nel 
periodo di fruizione dell'ASDI di cui al comma 4; 

e) le caratteristiche del progetto personalizzato e il sistema degli obblighi 
e delle misure conseguenti all'inottemperanza agli impegni in esso previsti; 

f)  i  flussi  informativi  tra  i  servizi  per  l'impiego  e  l'INPS  volti  ad 
alimentare il  sistema informativo dei servizi sociali, di cui all'articolo 21 
della   legge 8 novembre 2000, n. 328, per il tramite del Casellario dell'assi-
stenza, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

g) i controlli per evitare la fruizione indebita della prestazione;

h) le modalità di erogazione dell'ASDI attraverso l'utilizzo di uno stru-
mento di pagamento elettronico. 

7. Al finanziamento dell'ASDI si provvede mediante le risorse di uno spe-
cifico Fondo istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali. La dotazione del Fondo è pari ad euro 200 milioni nel 
2015 e 200 milioni nel 2016. Nel limite dell'1 per cento delle risorse attri-
buite al Fondo, possono essere finanziate attività di assistenza tecnica per il 
supporto dei servizi per l'impiego, per il monitoraggio e la valutazione degli 
interventi, nonché iniziative di comunicazione per la diffusione della cono-
scenza sugli interventi. All'attuazione e alla gestione dell'intervento provve-
de l'INPS con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.  L'INPS riconosce il  beneficio in base all'ordine cronologico di 
presentazione delle domande e, nel caso di insufficienza delle risorse, valu-
tata anche su base pluriennale con riferimento alla durata della prestazione, 
l'INPS non prende in considerazione ulteriori domande, fornendo immediata 
comunicazione anche attraverso il proprio sito internet. 

8. All'eventuale riconoscimento dell'ASDI negli anni successivi al 2015 si 
provvede con le risorse previste da successivi provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie e in particolare con le risorse deri-
vanti dai decreti legislativi attuativi dei criteri di delega di cui alla legge n. 
183 del 2014.
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Titolo IV 
CONTRATTO DI RICOLLOCAZIONE 

Art. 17 – Contratto di ricollocazione.

1.  Il  Fondo  per  le  politiche  attive  del  lavoro,  istituito  dall'articolo  1, 
comma 215,  della  legge  27 dicembre  2013,  n.  147,  è  incrementato,  per 
l'anno 2015, di 32 milioni di euro provenienti dal gettito relativo al contri-
buto di cui all'articolo 2, comma 31, della legge 28 giugno 2012, n. 92. Nel 
rispetto dei principi del presente decreto, le regioni, nell'ambito della pro-
grammazione  delle  politiche  attive  del  lavoro,  ai  sensi  dell'articolo  1, 
comma 4, lettera u), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, possono attuare e 
finanziare il contratto di ricollocazione. 

2.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

3.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

4.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

5.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

6.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

7.  ((COMMA ABROGATO DAL  D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015,  N.  
150)).

Titolo V 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI 

Art. 18 – Copertura finanziaria.

1. Ai maggiori oneri derivanti dagli articoli da 1 a 15, valutati in 751 mi-
lioni di euro per l'anno 2015, 1.574 milioni di euro per l'anno 2016, 1.902 
milioni di euro per l'anno 2017, 1.794 milioni di euro per l'anno 2018, 1.707 
milioni di euro per l'anno 2019, 1.706 milioni di euro per l'anno 2020, 1.709 
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milioni di euro per l'anno 2021, 1.712 milioni di euro per l'anno 2022, 1.715 
milioni di euro per l'anno 2023 e 1.718 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2024 e dagli articoli 16 e 17, pari a 232 milioni di euro per l'anno 
2015 e a 200 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede, quanto a 114 mi-
lioni di euro per l'anno 2015, a valere sulle risorse di cui  all'articolo 15, 
comma 14 e, per la restante parte, mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190. 

2. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio de-
gli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni introdotte dal presente de-
creto e, nel caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, sco-
stamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, adotta tempestivamente, 
nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, le conseguenti iniziative legislative 
volte alla correzione dei predetti effetti, ai sensi dell'articolo 17, comma 13, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ovvero, ai sensi dell'articolo 11, com-
ma 3, lettera l), della legge medesima, qualora tali scostamenti siano in pro-
cinto di verificarsi al termine dell'esercizio finanziario. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 19 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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DECRETO LEGISLATIVO 4 marzo 2015, n. 23 

Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a tute-
le crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183. (Vigente al:  
19-11-2015)

Bibliografia open access disponibile on line:

Caruso, Sebastiano Bruno: Il Contratto a tutele crescenti tra politica e 
diritto: variazioni sul tema   

Cester, Carlo: I licenziamenti nel Jobs Act   

De Angelis, Luigi: Il contratto a tutele crescenti. Il giudizio   

De Luca, Michele: Contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele 
crescenti  e  nuovo  sistema  sanzionatorio  contro  i  licenziamenti 
illegittimi: tra legge delega e legge delegata   

De  Luca,  Michele: Tre  parole  del  legislatore  non  bastano  per  la 
rivoluzione  copernicana  promessa:  il  jobs  act  alla  prova  della 
giurisprudenza   

Garilli,  Alessandro: Nuova disciplina dei licenziamenti e tecniche di 
prevenzione del conflitto 

Giubboni,  Stefano: Profili  costituzionali  del  contratto  di  lavoro  a 
tutele crescenti   

Giubboni, Stefano: Il licenziamento per sopravvenuta inidoneità alla 
mansione dopo la legge Fornero e il Jobs Act   

Falsone,  Maurizio: La  conciliazione  ex  art.  6  d.  lgs.  23/2015  tra 
autonomia privata e incentivi statali   

Magnani,  Mariella: Correzioni  e  persistenti  aporie  del  regime 
sanzionatorio dei licenziamenti: il cd. contratto a tutele crescenti   

Marazza, Marco: Il  regime sanzionatorio dei  licenziamenti nel Jobs 
Act (un commento provvisorio, dallo schema al decreto)   

http://csdle.lex.unict.it/docs/workingpapers/Il-regime-sanzionatorio-dei-licenziamenti-nel-Jobs-Act-un-commento-provvisorio-dallo-schema-al-decre/5320.aspx
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Scarpelli, Franco: La disciplina dei licenziamenti per i nuovi assunti: 
impianto ed effetti di sistema del d.lgs. n. 23/2015   

Speziale, Valerio: Il contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti 
tra law and economics e vincoli costituzionali   

Voza,  Roberto: Licenziamento  e  malattia:  le  parole  e  i  silenzi  del 
legislatore   

Zoppoli, Antonello: Legittimità costituzionale del contratto di lavoro a 
tutele crescenti, tutela reale per il licenziamento ingiustificato, tecnica 
del bilanciamento   

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, secondo comma, della Co-
stituzione; 

Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante 
delega al Governo allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel 
mondo del lavoro da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, non-
ché di riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coe-
renti con le attuali esigenze del contesto occupazionale e produttivo e di 
rendere più efficiente l'attività ispettiva; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera c), della medesima legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega volto a prevedere, per le nuove assunzioni, 
il contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti in relazione all'anzianità 
di  servizio,  escludendo per  i  licenziamenti  economici  la possibilità  della 
reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, prevedendo un indennizzo 
economico certo e crescente con l'anzianità di servizio e limitando il diritto 
alla reintegrazione ai licenziamenti nulli e discriminatori e a specifiche fatti-
specie di licenziamento disciplinare ingiustificato, nonché prevedendo ter-
mini certi per l'impugnazione del licenziamento; 

Emana
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il seguente decreto legislativo:

Art. 1 – Campo di applicazione.

1. Per i lavoratori che rivestono la qualifica di operai, impiegati o quadri, 
assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato a decorre-
re dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il regime di tutela nel 
caso di licenziamento illegittimo è disciplinato dalle disposizioni di cui al  
presente decreto. 

2. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano anche nei casi di 
conversione, successiva all'entrata in vigore del presente decreto, di contrat-
to a tempo determinato o di apprendistato in contratto a tempo indetermina-
to. 

3. Nel caso in cui il datore di lavoro, in conseguenza di assunzioni a tem-
po indeterminato avvenute successivamente all'entrata in vigore del presen-
te decreto, integri il requisito occupazionale di cui all'articolo 18, ottavo e 
nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazio-
ni, il licenziamento dei lavoratori, anche se assunti precedentemente a tale 
data, è disciplinato dalle disposizioni del presente decreto. 

Art. 2 – Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale.

1.  Il  giudice,  con  la  pronuncia  con  la  quale  dichiara  la  nullità  del 
licenziamento perchè discriminatorio a norma dell'articolo 15 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero perchè riconduci-
bile agli altri casi di nullità espressamente previsti dalla legge, ordina al da-
tore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavo-
ratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente ad-
dotto. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende 
risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni 
dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità 
di cui al comma 3. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al li-
cenziamento dichiarato inefficace perchè intimato in forma orale. 

2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresì il dato-
re di lavoro al risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenzia-
mento di cui sia stata accertata la nullità e l'inefficacia, stabilendo a tal fine 
un'indennità commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calco-
lo del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del 
licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto per-
cepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività la-
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vorative. In ogni caso la misura del risarcimento non potrà essere inferiore a 
cinque mensilità  dell'ultima retribuzione di  riferimento per  il  calcolo del 
trattamento di fine rapporto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, per il  
medesimo periodo, al versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 

3. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al 
comma 2, al lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in 
sostituzione  della  reintegrazione  nel  posto  di  lavoro,  un'indennità  pari  a 
quindici mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto, la cui richiesta determina la risoluzione del rap-
porto di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La 
richiesta dell'indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla comu-
nicazione del deposito della pronuncia o dall'invito del datore di lavoro a ri-
prendere servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. 

4. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione anche nelle 
ipotesi in cui il giudice accerta il difetto di giustificazione per motivo consi-
stente nella disabilità fisica o psichica del lavoratore, anche ai sensi degli ar-
ticoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68. 

Art. 3 – Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa.

1. Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui risulta accertato che 
non ricorrono gli estremi del licenziamento per giustificato motivo oggetti-
vo o per giustificato motivo soggettivo o giusta causa, il giudice dichiara 
estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e condanna il datore 
di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata a contribuzione pre-
videnziale di importo pari a due mensilità dell'ultima retribuzione di riferi-
mento per il calcolo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servi-
zio, in misura comunque non inferiore a quattro e non superiore a ventiquat-
tro mensilità. 

2. Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per giustificato motivo 
soggettivo o per giusta causa in cui sia direttamente dimostrata in giudizio 
l'insussistenza del fatto materiale contestato al lavoratore, rispetto alla quale 
resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del licenziamento, il 
giudice annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reinte-
grazione del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità 
risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del li-
cenziamento fino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il la-
voratore abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative, non-
ché quanto avrebbe potuto percepire accettando una congrua offerta di lavo-
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ro ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 21 
aprile  2000,  n.  181,  e  successive  modificazioni.  In  ogni  caso  la  misura 
dell'indennità risarcitoria relativa al periodo antecedente alla pronuncia di 
reintegrazione non può essere superiore a dodici mensilità dell'ultima retri-
buzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto. Il dato-
re di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi previdenziali 
e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello dell'effettiva reinte-
grazione, senza applicazione di  sanzioni per omissione contributiva. Al la-
voratore è attribuita la facoltà di cui all'articolo 2, comma 3. 

3. Al licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1 non trova applica-
zione l'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modifica-
zioni. 

Art. 4 – Vizi formali e procedurali.

1. Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del re-
quisito di motivazione di cui all'articolo 2, comma 2, della legge n. 604 del 
1966 o della procedura di cui all'articolo 7 della legge n. 300 del 1970, il 
giudice dichiara estinto il  rapporto di lavoro alla data del licenziamento e 
condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata a 
contribuzione previdenziale di importo pari a una mensilità dell'ultima retri-
buzione di  riferimento per il  calcolo del  trattamento di  fine rapporto per 
ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a due e non supe-
riore a dodici mensilità, a meno che il giudice, sulla base della domanda del 
lavoratore, accerti la sussistenza dei presupposti per l'applicazione delle tu-
tele di cui agli articoli 2 e 3 del presente decreto. 

Art. 5 – Revoca del licenziamento.

1. Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purchè effettuata entro il ter-
mine di quindici giorni dalla comunicazione al datore di lavoro dell'impu-
gnazione del medesimo, il  rapporto di lavoro si intende ripristinato senza 
soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione maturata 
nel periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i regimi san-
zionatori previsti dal presente decreto. 

Art. 6 – Offerta di conciliazione.

1. In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1, al fine di 
evitare il giudizio e ferma restando la possibilità per le parti di addivenire a 
ogni altra modalità di conciliazione prevista dalla legge, il datore di lavoro 
può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione stragiudiziale del 
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licenziamento, in una delle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, del 
codice civile, e all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 
276, e successive modificazioni, un importo che non costituisce reddito im-
ponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e non è assog-
gettato a  contribuzione previdenziale,  di  ammontare pari  a  una mensilità 
della retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rappor-
to per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a due e non 
superiore a diciotto mensilità, mediante consegna al lavoratore di un asse-
gno circolare. L'accettazione dell'assegno in tale sede da parte del lavoratore 
comporta l'estinzione del rapporto alla data del licenziamento e la rinuncia 
alla impugnazione del licenziamento anche qualora il lavoratore l'abbia già 
proposta. Le eventuali ulteriori somme pattuite nella stessa sede conciliativa 
a chiusura di ogni altra pendenza derivante dal rapporto di lavoro sono sog-
gette al regime fiscale ordinario. 

2. Alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 2 milioni di euro 
per l'anno 2015, 7,9 milioni di euro per l'anno 2016, 13,8 milioni di euro per 
l'anno 2017, 17,5 milioni di euro per l'anno 2018, 21,2 milioni di euro per 
l'anno 2019, 24,4 milioni di euro per l'anno 2020, 27,6 milioni di euro per 
l'anno 2021, 30,8 milioni di euro per l'anno 2022, 34,0 milioni di euro per 
l'anno 2023 e 37,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si prov-
vede  mediante  corrispondente  riduzione  del  fondo  di  cui  all'articolo  1, 
comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

3. Il sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito a norma 
dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, assicura il mo-
nitoraggio sull'attuazione della presente disposizione. A tal fine la comuni-
cazione obbligatoria telematica di cessazione del rapporto di cui all'articolo 
4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modifica-
zioni, è integrata da una ulteriore comunicazione, da effettuarsi da parte del 
datore di lavoro entro 65 giorni dalla cessazione del rapporto, nella quale 
deve essere indicata l'avvenuta ovvero la non avvenuta conciliazione di cui 
al comma 1 e la cui omissione è assoggettata alla medesima sanzione previ-
sta per l'omissione della comunicazione di cui al predetto articolo 4-bis. Il 
modello di  trasmissione della comunicazione obbligatoria è  conseguente-
mente riformulato. Alle attività di cui al presente comma si provvede con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Art. 7 – Computo dell'anzianità negli appalti.

1. Ai fini del calcolo delle indennità e dell'importo di cui all'articolo 3, 
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comma 1, all'articolo 4, e all'articolo 6, l'anzianità di servizio del lavoratore 
che passa alle dipendenze dell'impresa subentrante nell'appalto si computa 
tenendosi conto di tutto il periodo durante il quale il lavoratore è stato im-
piegato nell'attività appaltata. 

Art. 8 – Computo e misura delle indennità per frazioni di anno.

1. Per le frazioni di anno d'anzianità di servizio, le indennità e l'importo 
di cui all'articolo 3, comma 1, all'articolo 4, e all'articolo 6, sono ripropor-
zionati e le frazioni di mese uguali o superiori a quindici giorni si computa-
no come mese intero. 

Art. 9 – Piccole imprese e organizzazioni di tendenza.

1. Ove il datore di lavoro non raggiunga i  requisiti dimensionali di cui 
all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge n. 300 del 1970, non si ap-
plica l'articolo 3,  comma 2, e l'ammontare delle indennità  e  dell'importo 
previsti dall'articolo 3, comma 1, dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 6, 
comma 1, è dimezzato e non può in ogni caso superare il limite di sei men-
silità. 

2. Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro 
attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di reli-
gione o di culto, si applica la disciplina di cui al presente decreto. 

Art. 10 – Licenziamento collettivo.

1. In caso di  licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4 e 24 della 
legge 23 luglio 1991, n. 223, intimato senza l'osservanza della forma scritta, 
si applica il regime sanzionatorio di cui all'articolo 2 del presente decreto. In 
caso di violazione delle procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, o dei 
criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, della legge n. 223 del 1991, si 
applica il regime di cui all'articolo 3, comma 1. 

Art. 11 – Rito applicabile.

1. Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si applicano le disposi-
zioni dei commi da 48 a 68 dell'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 

Art. 12 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
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a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 4 marzo 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 80 

Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro, in at-
tuazione dell'articolo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.  
(Vigente al: 19-11-2015) 

Bibliografia open access disponibile on line:

Fenoglio,  Anna: Il  filo  rosa intessuto nel  diritto del  lavoro:  un’analisi 
gender sensitive degli interventi legislativi dell’ultimo triennio*   

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;

Vista la legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante: «Deleghe al Governo in 
materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e 
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rap-
porti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigen-
ze di cura, di vita e di lavoro», e in particolare l'articolo 1, commi 8 e 9, che 
conferisce delega al Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per la 
revisione e l'aggiornamento delle misure volte a tutelare la maternità e le 
forme di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro; 

Visto il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e so-
stegno  della  maternità  e  della  paternità,  di  cui  al  decreto  legislativo  26 
marzo 2001, n. 151."; 

Visto il  decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 119, recante: «Attuazione 
dell'articolo 23 della legge 4 novembre 2010, n. 183, recante delega al Go-
verno per il  riordino della normativa in materia di congedi,  aspettative e 
permessi.»; 

Vista la legge 8 marzo 2000, n. 53, recante: «Disposizioni per il sostegno 
della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla  formazione e 
per il coordinamento dei tempi delle città.»; 

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante: «Legge-quadro per l'assi-
stenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate.»; 

Visto il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, recante: «Disposizioni urgenti in ma-
teria di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema 
di protezione civile e di commissariamento delle province.»; – omissis – 
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Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1 – Oggetto e finalità delle misure.

1. Le disposizioni del presente decreto legislativo, in attuazione dell'arti-
colo 1, commi 8 e 9, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, recano misure 
volte a tutelare la maternità delle lavoratrici e a favorire le opportunità di 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro per la generalità dei lavoratori. 

Art. 2 – Modifiche all'articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di divieto di adibire al lavoro le donne.

1.  Al  decreto  legislativo  26  marzo  2001,  n.  151,  sono  apportate  le 
seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 16, comma 1, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

«d) durante i giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga 
in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni si aggiungono al pe-
riodo di congedo di maternità dopo il parto, anche qualora la somma dei pe-
riodi di cui alle lettere a) e c) superi il limite complessivo di cinque mesi.»; 

b) dopo l'articolo 16 è inserito il seguente:

«Art. 16-bis (Rinvio e sospensione del congedo di maternità). - 1. In caso 
di ricovero del neonato in una struttura pubblica o privata, la madre ha dirit-
to di chiedere la sospensione del congedo di maternità per il periodo di cui 
all'articolo 16, comma 1, lettere c) e d), e di godere del congedo, in tutto o 
in parte, dalla data di dimissione del bambino. 

2. Il diritto di cui al comma 1 può essere esercitato una sola volta per ogni 
figlio ed è subordinato alla produzione di attestazione medica che dichiari la 
compatibilità dello stato di salute della donna con la ripresa dell'attività la-
vorativa.». 

Art. 3 – Modifiche all'articolo 24 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di prolungamento del diritto alla corresponsione del trat-
tamento economico.

1. All'articolo 24 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il comma 
1 è sostituito dal seguente: 

«1. L'indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del 
rapporto di lavoro previsti dall'articolo 54, comma 3, lettere a), b) e c), che 
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si verifichino durante i periodi di congedo di maternità previsti dagli articoli 
16 e 17». 

Art. 4 – Modifiche all'articolo 26 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di congedo di maternità nei casi di adozione e affidamen-
to.

1. All'articolo 26 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 6 è inserito il seguente: 

«6-bis. La disposizione di cui all'articolo 16-bis trova applicazione anche 
al congedo di maternità disciplinato dal presente articolo.». 

Art. 5 – Modifiche all'articolo 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di congedo di paternità.

1. All'articolo 28 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 

a) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

«1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, si applicano anche qualora la 
madre sia lavoratrice autonoma avente diritto all'indennità di cui all'articolo 
66». 

1-ter. L'indennità di cui all'articolo 66 spetta al padre lavoratore autono-
mo, previa domanda all'INPS, per tutta la durata del congedo di maternità o 
per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice in caso di morte o di 
grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affida-
mento esclusivo del bambino al padre»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. Il padre lavoratore che intende avvalersi del diritto di cui ai commi 1 
e 1-bis presenta al datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni 
ivi previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazio-
ne ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti ammi-
nistrativi necessari all'erogazione dell'indennità di cui al comma 1-ter, con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente.». 

Art. 6 – Modifiche all'articolo 31 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di congedo di paternità nei casi di adozione e affidamento.

1. All'articolo 31 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, il comma 
2 è sostituito dal seguente: 

«2. Il congedo di cui all'articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime con-
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dizioni, al lavoratore anche qualora la madre non sia lavoratrice. L'ente au-
torizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione certi-
fica la durata del periodo di permanenza all'estero del lavoratore.». 

Art. 7 – Modifiche all'articolo 32 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di congedo parentale.

1. All'articolo 32 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 

a) al comma 1 le parole: «nei primi suoi otto anni di vita» sono sostituite 
dalle seguenti: «nei primi suoi dodici anni di vita»; 

b) dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:

«1-ter. In caso di mancata regolamentazione, da parte della contrattazione 
collettiva, anche di livello aziendale, delle modalità di fruizione del congedo 
parentale su base oraria, ciascun genitore può scegliere tra la fruizione gior-
naliera e quella oraria. La fruizione su base oraria è consentita in  misura 
pari alla metà dell'orario medio giornaliero del periodo di paga quadrisetti-
manale o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale 
ha inizio il congedo parentale. Nei casi di cui al presente comma è esclusa 
la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi o 
riposi di cui al presente decreto legislativo. Le disposizioni di cui al presen-
te comma non si applicano al personale del comparto sicurezza e difesa e a 
quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico.»; 

c) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto,  
salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secon-
do le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi e, comunque, con un 
termine di preavviso non inferiore a cinque giorni indicando l'inizio e la fine 
del periodo di congedo. Il termine di preavviso è pari a 2 giorni nel caso di  
congedo parentale su base oraria.». 

Art. 8 – Modifiche all'articolo 33 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di prolungamento del congedo parentale.

1. All'articolo 33, comma 1, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151, le parole: «entro il compimento dell'ottavo anno di vita del bambino» 
sono sostituite dalle seguenti: «entro il compimento del dodicesimo anno di 
vita del bambino». 

Art. 9 – Modifiche all'articolo 34 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151, in materia di trattamento economico e normativo.
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1. All'articolo 34 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «fino al terzo anno» sono sostituite dalle se-
guenti: «fino al sesto anno»; 

b) al comma 3 dopo le parole: «è dovuta» sono inserite le seguenti: «, 
fino all'ottavo anno di vita del bambino,». 

Art. 10 – Modifiche all'articolo 36 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di congedo parentale nei casi di adozione e affidamen-
to.

1. All'articolo 36 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 

a) al comma 2 le parole: «entro otto anni dall'ingresso del minore in fami-
glia» sono sostituite dalle seguenti: «entro dodici anni dall'ingresso del mi-
nore in famiglia; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. L'indennità di cui all'articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo 
massimo complessivo ivi previsto, entro i sei anni dall'ingresso del minore 
in famiglia.». 

Art. 11 – Modifiche all'articolo 53 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di lavoro notturno.

1. All'articolo 53, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 
151, dopo la lettera b), è aggiunta la seguente: 

«b-bis) la lavoratrice madre adottiva o affidataria di un minore, nei primi 
tre anni dall'ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il dodi-
cesimo anno di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, il lavoratore 
padre adottivo o affidatario convivente con la stessa.». 

Art. 12 – Modifiche all'articolo 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di dimissioni.

1. All'articolo 55 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è 
previsto, a norma dell'articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice 
ha diritto alle indennità previste da disposizioni di legge e contrattuali per il  
caso di licenziamento. La lavoratrice e il lavoratore che si dimettono nel 
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predetto periodo non sono tenuti al preavviso.»; 

b) il comma 5 è abrogato.

Art. 13 – Modifiche all'articolo 64 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n.  151,  in  materia  di  lavoratrici  iscritte  alla  gestione  separata  di  cui  
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

1. Dopo l'articolo 64 sono inseriti i seguenti:

«Art. 64-bis (Adozioni e affidamenti). - 1. In caso di adozione, nazionale 
o internazionale, alle lavoratrici di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatorie, spetta, sulla 
base di idonea documentazione, un'indennità per i cinque mesi successivi 
all'effettivo ingresso del  minore in famiglia,  alle condizioni e secondo le 
modalità di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di  
concerto  con  il  Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  adottato ai  sensi 
dell'articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

Art. 64-ter (Automaticità delle prestazioni). - 1. I lavoratori e le lavoratri-
ci iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, non iscritti ad altre forme obbligatorie, hanno diritto 
all'indennità di maternità anche in caso di mancato versamento alla gestione 
dei relativi contributi previdenziali da parte del committente.». 

Art. 14 – Modifica del capo XI del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151.

1. La rubrica del capo XI è sostituita dalla seguente: «Lavoratori autono-
mi». 

Art. 15 – Modifiche all'articolo 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di indennità di maternità per le lavoratrici autonome e 
le imprenditrici agricole.

1. All'articolo 66 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 1, è aggiunto il seguente: 

«1-bis. L'indennità di cui al comma 1 spetta al padre lavoratore autono-
mo, per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre lavoratrice autonoma o 
per la parte residua, in caso di morte o di grave infermità della madre ovve-
ro di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al 
padre.». 

Art. 16 – Modifiche all'articolo 67 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di modalità di erogazione dell'indennità di maternità  
per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole.
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1. All'articolo 67 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. L'indennità di cui all'articolo 66, comma 1-bis, è erogata previa 
domanda all'INPS, corredata dalla certificazione relativa alle condizioni ivi 
previste. In caso di abbandono il padre lavoratore autonomo ne rende di-
chiarazione  ai  sensi  dell'articolo  47  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. In caso di adozione o di affidamento, l'indennità di maternità di cui 
all'articolo 66 spetta, sulla base di idonea documentazione, per i periodi e 
secondo quanto previsto all'articolo 26.». 

Art. 17 – Modifica del capo XII del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.  
151.

1. La rubrica del capo XII è sostituita dalla seguente: «Liberi professioni-
sti». 

Art. 18 – Modifiche all'articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere professioniste.

1. All'articolo 70 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 3-bis è aggiunto il seguente: 

«3-ter. L'indennità di cui al comma 1 spetta al padre libero professionista 
per il periodo in cui sarebbe spettata alla madre libera professionista o per la 
parte residua, in caso di morte o di grave infermità della madre ovvero di 
abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.». 

Art. 19 – Modifiche all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di termini e modalità della domanda per l'indennità di  
maternità per le libere professioniste.

1. All'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il 
comma 3 è inserito il seguente: 

«3-bis. L'indennità di cui all'articolo 70, comma 3-ter è erogata previa do-
manda al competente ente previdenziale, corredata dalla certificazione relat-
iva alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono il padre libero profess-
ionista  ne  rende  dichiarazione  ai  sensi  dell'articolo  47  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.». 

Art. 20 – Modifiche all'articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere professioniste nei  
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casi di adozione e affidamento.

1. All'articolo 72 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modifiche: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. In caso di adozione o di affidamento, l'indennità di maternità di cui 
all'articolo 70 spetta, sulla base di idonea documentazione, per i periodi e 
secondo quanto previsto all'articolo 26.»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. La  domanda deve essere presentata dalla madre al competente ente 
che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professio-
nisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dall'ingresso del minore 
e deve essere corredata da idonee dichiarazioni,  ai  sensi  del  decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l'inesisten-
za del diritto a indennità di maternità per qualsiasi altro titolo e la data di ef-
fettivo ingresso del minore nella famiglia.». 

Art. 21 – Modifiche all'articolo 85 del decreto legislativo 26 marzo 2001,  
n. 151, recante disposizioni in vigore.

1. All'articolo 85 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 sono soppresse le lettere m) e z);

b) al comma 2, la lettera h) è sostituita dalla seguente:

«h) il decreto del Ministro della sanità 10 settembre 1998;».

Art. 22 – Modifiche agli articoli 11 e 18-bis del decreto legislativo 8 aprile  
2003, n. 66, in materia di lavoro notturno.

1. Al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 11, comma 2, dopo la lettera b), è inserita la seguente: 

«b-bis) la lavoratrice madre adottiva o affidataria di un minore, nei primi 
tre anni dall'ingresso del minore in famiglia, e comunque non oltre il dodi-
cesimo anno di età o, in alternativa ed alle stesse condizioni, il lavoratore 
padre adottivo o affidatario convivente con la stessa;»; 

b) all'articolo 18-bis, comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «lettere 
a), b)» sono inserite le seguenti: «b-bis) e». 

Art. 23 – Disposizioni in materia di telelavoro.

1. I datori di lavoro privati che facciano ricorso all'istituto del telelavoro 
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per motivi legati ad esigenze di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro in 
forza di  accordi collettivi stipulati  da associazioni sindacali  comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale, possono escludere i lavorato-
ri ammessi al telelavoro dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e 
contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative e istituti. 

Art. 24 – Congedo per le donne vittime di violenza di genere.

1. La dipendente di datore di lavoro pubblico o privato, con esclusione 
del lavoro domestico, inserita nei percorsi di protezione relativi alla violen-
za di genere, debitamente certificati dai servizi sociali del comune di resi-
denza o dai centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui all'articolo 5-bis 
decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito,  con modificazioni, dalla 
legge 15 ottobre   2013, n. 119, ha il diritto di astenersi dal lavoro per motivi 
connessi al suddetto percorso di protezione per un periodo massimo di tre 
mesi. 

2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa inserite nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, 
debitamente  certificati  dai  servizi  sociali  del  Comune di  residenza o dai 
Centri antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all'articolo 5-bis, del decreto-
legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla  legge 15 
ottobre 2013, n. 119, hanno diritto alla sospensione del rapporto contrattuale 
per motivi connessi allo svolgimento del percorso di protezione, per il pe-
riodo corrispondente all'astensione, la cui durata non può essere superiore a 
tre mesi. 

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al presente articolo, la lavoratrice, 
salvo casi di oggettiva impossibilità, è tenuta a preavvisare il datore di lavo-
ro o il committente con un termine di preavviso non inferiore a sette giorni, 
con l'indicazione dell'inizio e della fine del periodo di congedo e a produrre 
la certificazione di cui ai commi 1 e 2. 

4.  Durante  il  periodo di  congedo,  la  lavoratrice  ha  diritto  a  percepire 
un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci 
fisse e continuative del trattamento, e il periodo medesimo è coperto da con-
tribuzione figurativa. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo 
le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di ma-
ternità.  I  datori  di lavoro privati,  nella denuncia contributiva,  detraggono 
l'importo dell'indennità dall'ammontare dei  contributi  previdenziali  dovuti 
all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di la-
voro privati, compresi quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le 
prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma è corrisposta 
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con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 
663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Tale 
periodo è computato ai fini dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti, non-
ché ai fini della maturazione delle ferie, della tredicesima mensilità e del 
trattamento di fine rapporto. 

5. Il  congedo di cui al comma 1 può essere usufruito su base oraria o 
giornaliera nell'arco temporale di tre anni secondo quanto previsto da suc-
cessivi accordi collettivi nazionali stipulati da associazioni sindacali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale. In caso di mancata re-
golamentazione, da parte della contrattazione collettiva, delle modalità di 
fruizione del congedo, la dipendente può scegliere tra la fruizione giornalie-
ra e quella oraria. La fruizione su base oraria è consentita in misura pari alla 
metà dell'orario medio giornaliero del periodo di paga quadrisettimanale o 
mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il  
congedo. 

6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione del rap-
porto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale, verticale od oriz-
zontale, ove disponibili in organico. Il  rapporto di  lavoro a tempo parziale 
deve essere nuovamente trasformato, a richiesta della lavoratrice, in rappor-
to di lavoro a tempo pieno. 

7. Restano in ogni caso salve disposizioni più favorevoli previste dalla 
contrattazione collettiva. 

Art. 25 – Destinazione di risorse alle misure di conciliazione tra vita pro-
fessionale e vita privata.

1. In via sperimentale, per il triennio 2016-2018, una quota pari al 10 per 
cento delle risorse del Fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per 
incentivare la contrattazione di secondo livello, di cui all'articolo 1, comma 
68, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, e successive mo-
dificazioni, è destinata alla promozione della conciliazione tra vita profes-
sionale e vita privata, secondo i criteri indicati al comma 2. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti criteri e moda-
lità per l'utilizzo delle risorse di cui al comma 1 sulla base delle linee guida 
elaborate ai sensi del comma 3, attraverso l'adozione di modelli finalizzati a 
favorire la stipula di contratti collettivi aziendali. Il medesimo decreto defi-
nisce ulteriori azioni e modalità di intervento in materia di conciliazione tra 
vita professionale e vita privata, anche attraverso l'adozione di linee guida e 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2007-12-24;247~art1-com68
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2007-12-24;247~art1-com68
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1980-02-29;33
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1979-12-30;663~art1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1979-12-30;663~art1


34

modelli finalizzati a favorire la stipula di contratti collettivi aziendali. 

3. All'elaborazione delle linee guida ed al coordinamento delle connesse 
attività di monitoraggio degli interventi di cui al comma 2 provvede una ca-
bina di regia di cui fanno parte tre rappresentanti designati dal Presidente 
del Consiglio dei ministri o, rispettivamente, ove nominati, dal Ministro de-
legato per le politiche della famiglia, dal Ministro delegato per le  pari op-
portunità e dal Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione,  da  un  rappresentante  designato dal  Ministro  dell'economia  e 
delle finanze, e da un rappresentante designato dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali che la presiede. Ai componenti della cabina di regia 
non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso spese o 
emolumento comunque denominato.  All'attuazione di  quanto previsto dal 
presente comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica. 

Art. 26 – Disposizioni finanziare.

1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 2 a 24 valutati in 104 milioni di  
euro  per  l'anno 2015 si  provvede mediante  corrispondente  riduzione  del 
fondo di cui all'articolo 1, comma    107, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190. 

2. Le disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 13, 14, 15, 16 e 
24 si applicano in via sperimentale esclusivamente per il solo anno 2015 e 
per le sole giornate di  astensione riconosciute nell'anno 2015 medesimo. 
((1)) 

3. Il riconoscimento dei benefici per gli anni successivi al 2015 è condi-
zionato alla entrata in vigore di decreti legislativi attuativi dei criteri di dele-
ga di cui alla legge 10 dicembre 2014, n. 183, che individuino adeguata co-
pertura finanziaria. 

4. Nel caso in cui non entrino in vigore i provvedimenti di cui al comma 
3, a decorrere dal 1° gennaio 2016 e con riferimento alle giornate di asten-
sione riconosciute a decorrere dall'anno 2016, le disposizioni modificate da-
gli articoli 2, 3, 5, 7, 8, 9, 10, 13, 14, 15 e 16 si applicano nel testo vigente 
prima dell'entrata in vigore del presente decreto.1 

1 Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 148 ha disposto (con l'art. 43, comma 2) che "I benefici di 
cui agli articoli dal 2 al 24 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti 
anche per gli anni successivi al 2015, in relazione ai quali continuano a trovare applica-
zione le disposizioni di cui all'articolo 27 del predetto decreto legislativo". 
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Art. 27 – Clausola di salvaguardia.

1. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monito-
raggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 
28 giugno 2012, n. 92, provvedono al monitoraggio degli effetti finanziari 
derivanti dalle disposizioni introdotte dal presente decreto. Nel caso in cui si 
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previ-
sioni di spesa di cui all'articolo 26, il Ministro dell'economia e delle finanze 
provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio 
decreto alla rideterminazione dei  benefici  previsti  dai  precedenti  articoli, 
avuto riguardo, in particolare, a quanto previsto dagli articoli da 7 a 10. In 
tal caso, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce alle Camere con 
apposita relazione ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della citata legge di 
contabilità e finanza pubblica. 

Art. 28 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 15 giugno 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 81 

Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in  
tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicem-
bre 2014, n. 183. (Vigente al: 19-11-2015) 

Bibliografia open access disponibile on line:

Parte I (Tipologie contrattuali)

Nogler, Luca: La subordinazione nel d.lgs. n. 81 del 2015: alla ricerca 
dell’«autorità del punto di vista giuridico»   

Nuzzo, Valeria: Il lavoro personale coordinato e continuativo tra riforme 
e prospettive di tutela   

Passalacqua,  Pasquale: Il  “superamento”  dell’associazione  in 
partecipazione con apporto di lavoro   

Perulli, Adalberto: Un Jobs Act per il lavoro autonomo: verso una nuova 
disciplina della dipendenza economica?   

Perulli, Adalberto: Il lavoro autonomo, le collaborazioni coordinate e le 
prestazioni organizzate dal committente   

Razzolini, Orsola: La nuova disciplina delle    collaborazioni organizzate 
dal committente  . Prime considerazioni   

Santoro Passarelli, Giuseppe: I rapporti di collaborazione organizzati dal 
committente e le collaborazioni continuative e coordinate ex art. 409 n. 3 
c.p.c.   

Parte II (Disciplina delle mansioni)

De Angelis, Luigi: Note sulla nuova    disciplina delle mansioni   ed i suoi 
(difficilissimi) rapporti con la delega   

Gargiulo, Umberto: Lo jus variandi nel “nuovo” art. 2103 cod. civ.   
Liso,  Franco: Brevi  osservazioni  sulla  revisione  della    disciplina  delle 

mansioni   contenuta nel decreto legislativo n. 81/2015 e su alcune recenti 
tendenze di politica legislativa in materia di   rapporto di lavoro   
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Voza,  Roberto: Autonomia  privata  e  norma  inderogabile  nella  nuova 
disciplina del mutamento di mansioni   

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che, 
allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro da 
parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i con-
tratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coerenti con le attuali esi-
genze del contesto occupazionale e produttivo e di rendere più efficiente 
l'attività ispettiva, delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislati-
vi, di cui uno recante un testo semplificato delle discipline delle tipologie 
contrattuali e dei rapporti di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera a), recante il criterio di delega volto a 
individuare e analizzare tutte le forme contrattuali esistenti, ai fini di poter-
ne valutare l'effettiva coerenza con il tessuto occupazionale e con il contesto 
produttivo nazionale e internazionale, in funzione di interventi di semplifi-
cazione, modifica o superamento delle medesime tipologie contrattuali; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera b), recante il criterio di delega volto a  
promuovere, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto a tempo in-
determinato come forma comune di contratto di lavoro, rendendolo più con-
veniente, rispetto agli altri tipi di contratto, in termini di oneri diretti e indi-
retti; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera d), recante il criterio di delega volto a  
rafforzare gli strumenti per favorire l'alternanza tra scuola e lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera e), recante il criterio di delega volto a 
revisionare la  disciplina delle mansioni, in caso di processi di riorganizza-
zione, ristrutturazione o conversione aziendale individuati sulla base di pa-
rametri  oggettivi,  contemperando l'interesse dell'impresa all'utile  impiego 
del personale con l'interesse del lavoratore alla tutela del posto di lavoro, 
della professionalità e delle condizioni di vita ed economiche, prevedendo 
limiti alla modifica dell'inquadramento, e a prevedere che la contrattazione 
collettiva, anche aziendale ovvero di secondo livello, stipulata con le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale a livello interconfederale o di categoria, possa individuare 
ulteriori ipotesi; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera h), recante il criterio di delega volto a  
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prevedere,  tenuto  conto  di  quanto  disposto  dall'articolo  70  del  decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, la possibilità di estendere, secondo li-
nee coerenti con quanto disposto dalla lettera a) del predetto comma, il ri-
corso a prestazioni di lavoro accessorio per le attività lavorative discontinue 
e occasionali nei diversi settori produttivi, fatta salva la piena tracciabilità 
dei buoni lavoro acquistati, con contestuale rideterminazione contributiva di 
cui  all'articolo  72,  comma  4,  ultimo  periodo,  del  decreto  legislativo  10 
settembre 2003, n. 276; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera i), recante il criterio di delega relativo 
all'abrogazione  di  tutte  le  disposizioni  che  disciplinano le  singole  forme 
contrattuali, incompatibili con le disposizioni del testo organico semplifica-
to, al fine di eliminare duplicazioni normative e difficoltà interpretative e 
applicative; – omissis – 

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to,  le  regioni  e  le  province  autonome di  Trento  e  Bolzano  ai  sensi  del 
decreto  legislativo 28  agosto 1997,  n.  281,  nella  riunione  del  7  maggio 
2015; 

Emana 

il seguente decreto legislativo: 

Capo I
Disposizioni in materia di rapporto di lavoro

Art. 1 – Forma contrattuale comune.

1. Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la 
forma comune di rapporto di lavoro. 

Art. 2 – Collaborazioni organizzate dal committente.

1. A far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di 
lavoro subordinato anche ai rapporti di collaborazione che si concretano in 
prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui modali-
tà di esecuzione sono organizzate dal committente anche con riferimento ai 
tempi e al luogo di lavoro. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferi-
mento: 

a) alle collaborazioni per le quali gli accordi collettivi nazionali stipulati  
da associazioni sindacali  comparativamente più rappresentative sul  piano 
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nazionale prevedono discipline specifiche riguardanti il  trattamento econo-
mico e normativo, in ragione delle particolari esigenze produttive ed orga-
nizzative del relativo settore; 

b) alle collaborazioni prestate nell'esercizio di professioni intellettuali per 
le quali è necessaria l'iscrizione in appositi albi professionali; 

c) alle attività prestate nell'esercizio della loro funzione dai componenti 
degli organi di amministrazione e controllo delle società e dai partecipanti a 
collegi e commissioni; 

d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e 
società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, 
alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva ricono-
sciuti  dal  C.O.N.I.,  come  individuati  e  disciplinati  dall'articolo  90  della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

3. Le parti possono richiedere alle commissioni di cui all'articolo 76 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, la certificazione dell'assenza 
dei requisiti di cui al comma 1. Il lavoratore può farsi assistere da un rappre-
sentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da 
un avvocato o da un consulente del lavoro. 

4. Fino al completo riordino della disciplina dell'utilizzo dei contratti di 
lavoro flessibile da parte delle pubbliche amministrazioni, la disposizione di 
cui al comma 1 non trova applicazione nei confronti delle medesime. Dal 1° 
gennaio 2017 è comunque fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di 
stipulare i contratti di collaborazione di cui al comma 1. 

Art. 3 – Disciplina delle mansioni.

1. L'articolo 2103 del codice civile2 è sostituito dal seguente:

«2103.  Prestazione  del  lavoro.  -  Il  lavoratore  deve  essere  adibito  alle 
mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti all'inquadra-
mento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni ri-
conducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ulti -
me effettivamente svolte. 

In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla 
posizione del lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni apparte-
nenti al livello di inquadramento inferiore purchè rientranti nella medesima 
categoria legale. 

Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall'assolvi-

2 Il testo originario è stato sostituito dall'art. 13 della legge 20 maggio 1970 n. 300.
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mento dell'obbligo formativo, il cui mancato adempimento non determina 
comunque la nullità dell'atto di assegnazione delle nuove mansioni. 

Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di in-
quadramento inferiore,  purchè rientranti  nella  medesima categoria legale, 
possono essere previste dai contratti collettivi. 

Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di man-
sioni è comunicato per iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto 
alla conservazione del livello di inquadramento e del trattamento retributivo 
in godimento, fatta eccezione per gli elementi retributivi collegati a partico-
lari modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa. 

Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commis-
sioni di certificazione, possono essere stipulati accordi individuali di modi-
fica delle mansioni, della categoria legale e del livello di inquadramento e 
della relativa retribuzione, nell'interesse del  lavoratore alla conservazione 
dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità o al miglio-
ramento delle condizioni di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rap-
presentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o 
da un avvocato o da un consulente del lavoro. 

Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al 
trattamento corrispondente all'attività svolta e l'assegnazione diviene defini-
tiva, salvo diversa volontà del lavoratore, ove la medesima non abbia avuto 
luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo 
fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi. 

Il lavoratore non può essere trasferito da un'unità produttiva ad un'altra se 
non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 

Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e 
fermo quanto disposto al sesto comma, ogni patto contrario è nullo.». 

2. L'articolo 6 della legge 13 maggio 1985, n. 190, è abrogato.

Capo II 
Lavoro a orario ridotto e flessibile 

Sezione I 
Lavoro a tempo parziale 
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Art. 4 – Definizione.

1.  Nel  rapporto  di  lavoro subordinato,  anche  a  tempo  determinato, 
l'assunzione può avvenire a tempo pieno, ai sensi dell'articolo 3 del   decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o a tempo parziale. 

Art. 5 – Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale.

1. Il contratto di lavoro a tempo parziale è stipulato in forma scritta ai fini 
della prova. 

2. Nel contratto di  lavoro a tempo parziale è contenuta puntuale indica-
zione della durata della prestazione lavorativa e della collocazione tempora-
le dell'orario con riferimento al giorno, alla settimana, al mese e all'anno. 

3. Quando l'organizzazione del lavoro è articolata in turni, l'indicazione di 
cui al comma 2 può avvenire anche mediante rinvio a turni programmati di 
lavoro articolati su fasce orarie prestabilite. 

Art. 6 – Lavoro supplementare, lavoro straordinario, clausole elastiche.

1. Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi, il datore di lavo-
ro ha la facoltà di richiedere, entro i limiti dell'orario normale di lavoro di 
cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 66 del 2003, lo svolgimento di 
prestazioni supplementari, intendendosi per tali quelle svolte oltre l'orario 
concordato fra le parti ai sensi dell'articolo 5, comma 2, anche in relazione 
alle giornate, alle settimane o ai mesi. 

2. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al  rapporto di lavoro 
non disciplini il lavoro supplementare, il datore di lavoro può richiedere al 
lavoratore lo svolgimento di prestazioni di lavoro supplementare in misura 
non superiore al 25 per cento delle ore di lavoro settimanali concordate. In 
tale ipotesi, il lavoratore può rifiutare lo svolgimento del lavoro supplemen-
tare ove giustificato da comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o 
di  formazione professionale. Il lavoro supplementare è retribuito con una 
maggiorazione del 15 per cento della retribuzione oraria globale di fatto, 
comprensiva dell'incidenza della retribuzione delle ore supplementari sugli 
istituti retributivi indiretti e differiti. 

3. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale è consentito lo svolgimento di 
prestazioni  di  lavoro  straordinario,  così  come  definito  dall'articolo  1, 
comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 66 del 2003. 

4. Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi, le parti del con-
tratto di lavoro a tempo parziale possono pattuire, per iscritto, clausole ela-
stiche relative alla variazione della collocazione temporale della prestazione 
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lavorativa ovvero relative alla variazione in aumento della sua durata. 

5. Nei casi di cui al comma 4, il prestatore di lavoro ha diritto a un preav-
viso di due giorni lavorativi, fatte salve le diverse intese tra le parti, nonché 
a specifiche compensazioni, nella  misura ovvero nelle forme determinate 
dai contratti collettivi. 

6. Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto non discipli-
ni le clausole elastiche queste possono essere pattuite per iscritto dalle parti  
avanti alle commissioni di certificazione, con facoltà del lavoratore di farsi 
assistere  da  un  rappresentante  dell'associazione  sindacale  cui  aderisce  o 
conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del  lavoro.  Le 
clausole elastiche prevedono, a pena di nullità, le condizioni e le modalità 
con le quali il datore di lavoro, con preavviso di due giorni lavorativi, può 
modificare la collocazione temporale della prestazione e variarne in aumen-
to la durata, nonché la misura massima dell'aumento, che non può eccedere 
il limite del 25 per cento della normale prestazione annua a tempo parziale. 
Le modifiche dell'orario di cui al secondo periodo comportano il diritto del 
lavoratore ad una maggiorazione del 15 per cento della retribuzione oraria 
globale di fatto, comprensiva dell'incidenza della retribuzione sugli istituti 
retributivi indiretti e differiti. 

7. Al lavoratore che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 8, commi 
da 3 a 5, ovvero in quelle di cui all'articolo 10, primo comma, della legge 20 
maggio 1970, n. 300, è riconosciuta la facoltà di revocare il consenso pre-
stato alla clausola elastica. 

8. Il rifiuto del lavoratore di concordare variazioni dell'orario di lavoro 
non costituisce giustificato motivo di licenziamento. 

Art. 7 – Trattamento del lavoratore a tempo parziale.

1. Il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno 
favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno di pari inquadramento. 

2. Il lavoratore a tempo parziale ha i medesimi diritti di un lavoratore a 
tempo pieno comparabile ed il suo trattamento economico e normativo è ri-
proporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione lavorativa. I 
contratti collettivi possono modulare la durata del periodo di prova, del pe-
riodo di preavviso in caso di licenziamento o dimissioni e quella del periodo 
di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia ed infortunio in rela-
zione all'articolazione dell'orario di lavoro. 

Art. 8 – Trasformazione del rapporto.

1. Il rifiuto del lavoratore di trasformare il proprio  rapporto di lavoro a 
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tempo pieno in rapporto a tempo parziale, o viceversa, non costituisce giu-
stificato motivo di licenziamento. 

2. Su accordo delle parti risultante da atto scritto è ammessa la trasforma-
zione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale. 

3. I lavoratori del settore pubblico e del settore privato affetti da patologie 
oncologiche nonché da gravi patologie cronico-degenerative ingravescenti, 
per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, eventualmente anche a 
causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da una commis-
sione medica istituita presso l'azienda unità sanitaria locale territorialmente 
competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in lavoro a tempo parziale. A richiesta del lavoratore il rapporto di la-
voro a tempo parziale è trasformato nuovamente in  rapporto di  lavoro a 
tempo pieno. 

4. In caso di patologie oncologiche o gravi patologie cronico-degenerati-
ve ingravescenti riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o 
della lavoratrice, nonché nel caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista 
una  persona convivente  con  totale  e  permanente  inabilità  lavorativa  con 
connotazione  di  gravità  ai  sensi  dell'articolo  3,  comma 3,  della  legge  5 
febbraio 1992, n. 104, che abbia necessità di assistenza continua in quanto 
non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, è riconosciuta la prio-
rità nella trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo par-
ziale. 

5. In caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convi-
vente di età non superiore a tredici anni o con figlio convivente portatore di 
handicap ai sensi dell'articolo 3 della legge n. 104 del 1992, è riconosciuta 
la priorità nella trasformazione del  contratto di  lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale. 

6. Il lavoratore il cui rapporto sia trasformato da tempo pieno in tempo 
parziale ha diritto di precedenza nelle assunzioni con contratto a tempo pie-
no per l'espletamento delle stesse mansioni o di mansioni di pari livello e 
categoria legale rispetto a quelle oggetto del rapporto di lavoro a tempo par-
ziale. 

7. Il lavoratore può chiedere, per una sola volta, in luogo del congedo pa-
rentale od entro i limiti del congedo ancora spettante ai sensi del Capo V del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, la trasformazione del rapporto di 
lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale, purchè con una riduzio-
ne d'orario non superiore al 50 per cento. Il datore di lavoro è tenuto a dar  
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corso alla trasformazione entro quindici giorni dalla richiesta. 

8. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è 
tenuto a darne tempestiva informazione al personale già dipendente con rap-
porto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito co-
munale, anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti 
nei locali dell'impresa, ed a prendere in considerazione le domande di tra-
sformazione a tempo parziale dei rapporti dei dipendenti a tempo pieno. 

Art. 9 – Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale.

1. Ai fini della applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o con-
trattuale per la quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di la-
voro, i lavoratori a tempo parziale sono computati in proporzione all'orario 
svolto, rapportato al tempo pieno. A tal fine, l'arrotondamento opera per le 
frazioni di orario che eccedono la somma degli orari a tempo parziale corri-
spondente a unità intere di orario a tempo pieno. 

Art. 10 – Sanzioni.

1. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo parziale del con-
tratto di lavoro, su domanda del lavoratore è dichiarata la sussistenza fra le 
parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno, fermo restando, per il periodo 
antecedente alla data della pronuncia giudiziale, il diritto alla retribuzione 
ed al versamento dei contributi previdenziali dovuti per le prestazioni effet-
tivamente rese. 

2. Qualora nel contratto scritto non sia determinata la durata della presta-
zione lavorativa, su domanda del lavoratore è dichiarata la sussistenza di un 
rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla pronuncia. Qualora l'omis-
sione riguardi la sola collocazione temporale dell'orario, il giudice determi-
na le modalità temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tem-
po parziale, tenendo conto delle responsabilità familiari del lavoratore inte-
ressato e della sua necessità di integrazione del reddito mediante lo svolgi-
mento di altra attività lavorativa, nonché delle esigenze del datore di lavoro.  
Per il periodo antecedente alla pronuncia, il lavoratore ha in entrambi i casi 
diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta per le prestazioni effettivamente 
rese, a un'ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

3. Lo svolgimento di prestazioni in esecuzione di clausole elastiche senza 
il rispetto delle condizioni, delle modalità e dei limiti previsti dalla legge o 
dai contratti collettivi comporta il diritto del lavoratore, in aggiunta alla re-
tribuzione dovuta, a un'ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno. 

Art. 11 – Disciplina previdenziale.
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1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo 
dei contributi previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si deter-
mina rapportando alle giornate di lavoro settimanale ad orario normale il 
minimale  giornaliero  di  cui  all'articolo  7  del  decreto-legge 12 settembre 
1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, 
n. 638, e dividendo l'importo così ottenuto per il numero delle ore di orario 
normale settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di categoria 
per i lavoratori a tempo pieno. 

2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo par-
ziale per l'intera misura settimanale in presenza di una prestazione lavorati-
va settimanale di  durata non inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal 
fine sono cumulate le ore prestate in diversi rapporti di lavoro. In caso con-
trario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le giornate di lavoro ef-
fettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate nella gior-
nata.  Qualora  non si  possa individuare  l'attività  principale  per  gli  effetti 
dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, e successive modificazioni, gli assegni per il nucleo familiare sono 
corrisposti direttamente dall'INPS. 

3.  La  retribuzione  dei  lavoratori  a  tempo  parziale,  a  valere  ai  fini 
dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali è 
uguale alla retribuzione tabellare prevista dalla contrattazione collettiva per 
il corrispondente rapporto di lavoro a tempo pieno. La retribuzione tabellare 
è determinata su base oraria in relazione alla  durata normale annua della 
prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima oraria da assu-
mere quale base di calcolo dei premi per l'assicurazione di cui al presente 
comma è stabilita con le modalità di cui al comma 1. 

4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rap-
porto di  lavoro a tempo parziale e viceversa, ai fini della determinazione 
dell'ammontare del trattamento di pensione si computa per intero l'anzianità 
relativa ai periodi di lavoro a tempo pieno e, in proporzione all'orario effet-
tivamente svolto, l'anzianità inerente ai periodi di lavoro a tempo parziale. 

Art. 12 – Lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pubbliche.

1.  Ai  sensi  dell'articolo 2,  comma 2,  del  decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le disposizioni della presente sezione si applicano, ove non di-
versamente disposto, anche ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle contenute negli articoli 6, 
commi 2 e 6, e 10, e, comunque, fermo restando quanto previsto da disposi-
zioni speciali in materia. 
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Sezione II 
Lavoro intermittente

Art. 13 – Definizione e casi di ricorso al lavoro intermittente.

1. Il contratto di lavoro intermittente è il contratto, anche a tempo deter-
minato, mediante il quale un lavoratore si pone a disposizione di un datore 
di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa in modo disconti-
nuo o intermittente secondo le esigenze individuate dai contratti collettivi, 
anche con riferimento alla possibilità di svolgere le prestazioni in periodi 
predeterminati nell'arco della settimana, del mese o dell'anno. In mancanza 
di contratto collettivo, i casi di utilizzo del lavoro intermittente sono indivi-
duati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

2. Il  contratto di  lavoro intermittente può in ogni caso essere concluso 
con soggetti con meno di 24 anni di età, purchè le prestazioni lavorative sia-
no svolte entro il venticinquesimo anno, e con più di 55 anni. 

3. In ogni caso, con l'eccezione dei settori del turismo, dei pubblici eser-
cizi e dello spettacolo, il contratto di  lavoro intermittente è ammesso, per 
ciascun lavoratore con il medesimo datore di lavoro, per un periodo com-
plessivamente  non  superiore  a  quattrocento  giornate  di  effettivo  lavoro 
nell'arco di tre anni solari. In caso di superamento del predetto periodo il re-
lativo rapporto si trasforma in un rapporto di lavoro a tempo pieno e inde-
terminato. 

4. Nei periodi in cui non ne viene utilizzata la prestazione il lavoratore in-
termittente non matura alcun trattamento economico e normativo, salvo che 
abbia garantito al datore di lavoro la propria disponibilità a rispondere alle 
chiamate, nel qual caso gli spetta l'indennità di disponibilità di cui all'artico-
lo 16. 

5. Le disposizioni della presente sezione non trovano applicazione ai rap-
porti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. 

Art. 14 – Divieti.

1. è vietato il ricorso al lavoro intermittente:

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi pre-
cedenti, a licenziamenti collettivi a norma degli articoli 4 e 24 della  legge 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-07-23;223
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23 luglio 1991, n. 223, che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse 
mansioni cui si riferisce il contratto di  lavoro intermittente, ovvero presso 
unità produttive nelle quali sono operanti una sospensione del lavoro o una 
riduzione dell'orario in regime di cassa integrazione guadagni, che interes-
sano lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro in-
termittente; 

c) ai datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione dei rischi in 
applicazione della normativa di tutela della salute e della sicurezza dei lavo-
ratori. 

Art. 15 – Forma e comunicazioni.

1. Il contratto di  lavoro intermittente è stipulato in forma scritta ai fini 
della prova dei seguenti elementi: 

a) durata e ipotesi, oggettive o soggettive, che consentono la stipulazione 
del contratto a norma dell'articolo 13; 

b) luogo e modalità della disponibilità, eventualmente garantita dal lavo-
ratore, e del relativo preavviso di chiamata del lavoratore, che non può esse-
re inferiore a un giorno lavorativo; 

c) trattamento economico e normativo spettante al lavoratore per la pre-
stazione eseguita e relativa indennità di disponibilità, ove prevista; 

d) forme e modalità, con cui il datore di lavoro è legittimato a richiedere 
l'esecuzione della prestazione di lavoro, nonché modalità di rilevazione del-
la prestazione; 

e) tempi e modalità di pagamento della retribuzione e della  indennità di 
disponibilità; 

f) misure di sicurezza necessarie in relazione al tipo di attività dedotta in 
contratto. 

2. Fatte salve le previsioni più favorevoli dei contratti collettivi, il datore 
di lavoro è tenuto a informare con cadenza annuale le rappresentanze sinda-
cali aziendali o la rappresentanza sindacale unitaria sull'andamento del ri-
corso al contratto di lavoro intermittente. 

3. Prima dell'inizio della prestazione lavorativa o di un ciclo integrato di 
prestazioni di durata non superiore a trenta giorni, il datore di lavoro è tenu-
to a comunicarne la durata alla direzione territoriale del lavoro competente 
per territorio, mediante sms o posta elettronica. Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la sempli-
ficazione e la pubblica amministrazione, possono essere individuate modali-
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tà applicative della disposizione di cui al primo periodo, nonché ulteriori  
modalità di comunicazione in funzione dello sviluppo delle tecnologie. In 
caso di violazione degli obblighi di cui al presente comma si applica la san-
zione amministrativa da euro 400 ad euro 2.400 in relazione a ciascun lavo-
ratore per cui è stata omessa la comunicazione. Non si applica la procedura 
di diffida di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

Art. 16 – Indennità di disponibilità.

1. La  misura dell'indennità mensile di  disponibilità,  divisibile in quote 
orarie,  è  determinata  dai  contratti  collettivi  e  non  è  comunque inferiore 
all'importo fissato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, sentite le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale. 

2. L'indennità di disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di 
legge o di contratto collettivo. 

3. L'indennità di disponibilità è assoggettata a contribuzione previdenzia-
le per il suo effettivo ammontare, in deroga alla normativa in materia di mi-
nimale contributivo. 

4. In caso di malattia o di altro evento che gli renda temporaneamente im-
possibile rispondere alla chiamata, il lavoratore è tenuto a informarne tem-
pestivamente il  datore di lavoro, specificando la  durata dell'impedimento, 
durante il quale non matura il diritto all'indennità di disponibilità. Ove non 
provveda all'adempimento di cui al periodo precedente, il lavoratore perde il 
diritto all'indennità per un periodo di quindici giorni, salvo diversa previsio-
ne del contratto individuale. 

5. Il rifiuto ingiustificato di rispondere alla chiamata può costituire moti-
vo di licenziamento e comportare la restituzione della quota di indennità di 
disponibilità riferita al periodo successivo al rifiuto. 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, è stabilita la  misura della 
retribuzione convenzionale in riferimento alla quale il lavoratore intermit-
tente può versare la differenza contributiva per i periodi in cui ha percepito 
una  retribuzione  inferiore  a  quella  convenzionale  ovvero  ha  usufruito 
dell'indennità di disponibilità fino a concorrenza del medesimo importo. 

Art. 17 – Principio di non discriminazione.

1. Il lavoratore intermittente non deve ricevere, per i periodi lavorati e a 
parità di mansioni svolte, un trattamento economico e normativo complessi-
vamente meno favorevole rispetto al lavoratore di pari livello. 
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2. Il trattamento economico, normativo e previdenziale del lavoratore in-
termittente, è riproporzionato in ragione della prestazione lavorativa effetti-
vamente eseguita, in particolare per quanto riguarda l'importo della retribu-
zione globale e delle singole componenti di essa, nonché delle ferie e dei  
trattamenti per malattia e infortunio, congedo di maternità e parentale. 

Art. 18 – Computo del lavoratore intermittente.

1. Ai fini dell'applicazione di qualsiasi disciplina di fonte legale o contrat-
tuale per la quale sia rilevante il computo dei dipendenti del datore di lavo-
ro, il lavoratore intermittente è computato nell'organico dell'impresa in pro-
porzione all'orario di lavoro effettivamente svolto nell'arco di ciascun seme-
stre. 

Capo III
Lavoro a tempo determinato

Art. 19 – Apposizione del termine e durata massima.

1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di du-
rata non superiore a trentasei mesi. 

2. Fatte salve le diverse disposizioni dei contratti collettivi, e con l'ecce-
zione delle attività stagionali di cui all'articolo 21, comma 2, la  durata dei 
rapporti di lavoro a tempo determinato intercorsi tra lo stesso datore di lavo-
ro e lo stesso lavoratore, per effetto di una successione di contratti, conclusi 
per lo svolgimento di mansioni di pari livello e categoria legale e indipen-
dentemente dai periodi di interruzione tra un contratto e l'altro, non può su-
perare i trentasei mesi. Ai fini del computo di tale periodo si tiene altresì  
conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni di pari livello e ca-
tegoria legale, svolti tra i medesimi soggetti, nell'ambito di somministrazio-
ni di lavoro a tempo determinato. Qualora il limite dei trentasei mesi sia su-
perato, per effetto di un unico contratto o di una successione di contratti, il  
contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di tale 
superamento. 

3. Fermo quanto disposto al comma 2, un ulteriore contratto a tempo de-
terminato fra gli stessi soggetti, della durata massima di dodici mesi, può es-
sere stipulato presso la direzione territoriale del lavoro competente per terri-
torio. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché di supe-
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ramento del termine stabilito nel medesimo contratto, lo stesso si trasforma 
in contratto a tempo indeterminato dalla data della stipulazione. 

4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a dodici 
giorni, l'apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non risulta, 
direttamente o indirettamente, da atto scritto, una copia del quale deve esse-
re consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorati-
vi dall'inizio della prestazione. 

5. Il datore di lavoro informa i lavoratori a tempo determinato, nonché le 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero la rappresentanza sindacale unita-
ria, circa i posti vacanti che si rendono disponibili nell'impresa, secondo le 
modalità definite dai contratti collettivi. 

Art. 20 – Divieti.

1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subor-
dinato non è ammessa: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi pre-
cedenti, a licenziamenti collettivi a norma degli articoli 4 e 24 della legge n. 
223 del 1991, che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni 
cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che il con-
tratto sia concluso per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti, per 
assumere lavoratori iscritti nelle liste di mobilità, o abbia una durata iniziale 
non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sono operanti una sospensione del 
lavoro o una riduzione dell'orario in regime di cassa integrazione guadagni, 
che interessano lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a 
tempo determinato; 

d) da parte di datori di lavoro che non hanno effettuato la valutazione dei  
rischi in applicazione della normativa di tutela della salute e della sicurezza 
dei lavoratori. 

2. In caso di violazione dei divieti di cui al comma 1, il contratto si tra-
sforma in contratto a tempo indeterminato. 

Art. 21 – Proroghe e rinnovi.

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere prorogato, con 
il consenso del lavoratore, solo quando la durata iniziale del contratto sia in-
feriore  a  trentasei  mesi,  e,  comunque,  per  un  massimo  di  cinque  volte 
nell'arco di trentasei mesi a prescindere dal numero dei contratti. Qualora il 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991;223
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991;223


51

numero delle proroghe sia superiore, il contratto si trasforma in contratto a 
tempo indeterminato dalla data di decorrenza della sesta proroga. 

2.  Qualora  il  lavoratore  sia  riassunto  a tempo determinato  entro  dieci 
giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero 
venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore a sei 
mesi, il secondo contratto si trasforma in contratto a tempo indeterminato. 
Le disposizioni di cui al presente comma non trovano applicazione nei con-
fronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali individuate con decre-
to del Ministero del lavoro e delle politiche sociali nonché nelle ipotesi indi-
viduate dai contratti collettivi. Fino all'adozione del decreto di cui al secon-
do periodo continuano a trovare applicazione le disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525. 

3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle imprese start-
up innovative di cui di cui all'articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17   dicembre 
2012, n. 221, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società, 
ovvero per il più limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 
25 per le società già costituite. 

Art. 22 – Continuazione del rapporto oltre la scadenza del termine.

1. Fermi i limiti di durata massima di cui all'articolo 19, se il rapporto di 
lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o succes-
sivamente prorogato, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al lavorato-
re una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione 
del rapporto pari al 20 per cento fino al decimo giorno successivo e al 40 
per cento per ciascun giorno ulteriore. 

2. Qualora il rapporto di lavoro continui oltre il trentesimo giorno in caso 
di  contratto  di  durata inferiore a  sei  mesi,  ovvero oltre  il  cinquantesimo 
giorno negli altri casi, il contratto si trasforma in contratto a tempo indeter-
minato dalla scadenza dei predetti termini. 

Art. 23 – Numero complessivo di contratti a tempo determinato.

1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non possono essere 
assunti lavoratori a tempo determinato in  misura superiore al 20 per cento 
del  numero  dei  lavoratori  a  tempo indeterminato  in  forza  al  1°  gennaio 
dell'anno di assunzione, con un arrotondamento del decimale all'unità supe-
riore qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell'attività 
nel corso dell'anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavora-
tori a tempo indeterminato in forza al momento dell'assunzione. Per i datori 
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di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare 
un contratto di lavoro a tempo determinato. 

2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali limita-
zioni quantitative previste da contratti collettivi, i contratti a tempo determi-
nato conclusi: 

a) nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti dai contratti  
collettivi, anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche 
e comparti merceologici; 

b) da imprese start-up innovative di cui all'articolo 25, commi 2 e 3, del 
decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 
221 del 2012, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società 
ovvero per il più limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 
25 per le società già costituite; 

c) per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all'articolo 21, comma 
2; 

d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o tele-
visivi; 

e) per sostituzione di lavoratori assenti;

f) con lavoratori di età superiore a 50 anni.

3. Il limite percentuale di cui al comma 1 non si applica, inoltre, ai con-
tratti di lavoro a tempo determinato stipulati tra università private, incluse le 
filiazioni di università straniere, istituti pubblici di ricerca ovvero enti priva-
ti di ricerca e lavoratori chiamati a svolgere attività di insegnamento, di ri-
cerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica alla stessa o di coordi-
namento e direzione della stessa,  tra istituti della cultura di appartenenza 
statale ovvero enti, pubblici e privati derivanti da trasformazione di prece-
denti enti pubblici, vigilati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e  
del turismo, ad esclusione delle fondazioni di produzione musicale di cui al 
decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e lavoratori impiegati per soddi-
sfare esigenze temporanee legate alla realizzazione di mostre, eventi e ma-
nifestazioni di interesse culturale. I contratti di lavoro a tempo determinato 
che hanno ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca 
scientifica possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale 
si riferiscono. 

4. In caso di violazione del limite percentuale di cui al comma 1, restando 
esclusa la trasformazione dei contratti interessati in contratti a tempo inde-
terminato, per ciascun lavoratore si applica una sanzione amministrativa di 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1996-06-29;367
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;221
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;221
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2012;179


53

importo pari: 

a) al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese 
superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale non è superiore a uno; 

b) al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese 
superiore a quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei 
lavoratori assunti in violazione del limite percentuale è superiore a uno. 

5. I contratti collettivi definiscono modalità e contenuti delle informazio-
ni da rendere alle rappresentanze sindacali aziendali o alla rappresentanza 
sindacale unitaria dei lavoratori in merito all'utilizzo del lavoro a tempo de-
terminato. 

Art. 24 – Diritti di precedenza.

1.  Salvo diversa  disposizione dei  contratti  collettivi,  il  lavoratore che, 
nell'esecuzione di uno o più contratti a tempo determinato presso la stessa 
azienda, ha prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi 
ha diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate 
dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con riferimento alle man-
sioni già espletate in esecuzione dei rapporti a termine. 

2. Per le lavoratrici, il congedo di maternità di cui al Capo III del decreto 
legislativo n. 151 del 2001, e successive modificazioni, usufruito nell'esecu-
zione di un contratto a tempo determinato presso lo stesso datore di lavoro, 
concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il 
diritto di precedenza di cui al comma 1. Alle medesime lavoratrici è altresì  
riconosciuto, alle stesse condizioni di cui al comma 1, il diritto di preceden-
za nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal datore di lavoro entro 
i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni già espletate in ese-
cuzione dei precedenti rapporti a termine. 

3. Il lavoratore assunto a tempo determinato per lo svolgimento di attività 
stagionali ha diritto di precedenza rispetto a nuove assunzioni a tempo de-
terminato da parte dello stesso datore di lavoro per le medesime attività sta-
gionali. 

4. Il diritto di precedenza deve essere espressamente richiamato nell'atto 
scritto di cui all'articolo 19, comma 4, e può essere esercitato a condizione 
che il lavoratore manifesti per iscritto la propria volontà in tal senso al dato-
re di lavoro entro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro nei 
casi di cui ai commi 1 e 2, ed entro tre mesi nel caso di cui al comma 3. Il 
diritto di precedenza si estingue una volta trascorso un anno dalla data di 
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cessazione del rapporto. 

Art. 25 – Principio di non discriminazione.

1. Al lavoratore a tempo determinato spetta il  trattamento economico e 
normativo in atto nell'impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeter-
minato comparabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livel-
lo in forza dei criteri di classificazione stabiliti dalla contrattazione colletti-
va,  ed in proporzione al  periodo lavorativo prestato,  sempre che non sia 
obiettivamente incompatibile con la natura del contratto a tempo determina-
to. 

2. Nel caso di inosservanza degli obblighi di cui al comma 1, il datore di  
lavoro è punito con la sanzione amministrativa da 25,82 euro a 154,94 euro. 
Se l'inosservanza si riferisce a più di cinque lavoratori, si applica la sanzio-
ne amministrativa da 154,94 euro a 1.032,91 euro. 

Art. 26 – Formazione.

1. I contratti collettivi possono prevedere modalità e strumenti diretti ad 
agevolare l'accesso dei lavoratori a tempo determinato a opportunità di for-
mazione adeguata, per aumentarne la qualificazione, promuoverne la carrie-
ra e migliorarne la mobilità occupazionale. 

Art. 27 – Criteri di computo.

1. Salvo che sia diversamente disposto, ai fini dell'applicazione di qual-
siasi  disciplina di  fonte legale o contrattuale per  la quale sia rilevante il 
computo dei dipendenti del datore di lavoro, si tiene conto del numero me-
dio mensile di lavoratori a tempo determinato, compresi i dirigenti, impie-
gati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di 
lavoro. 

Art. 28 – Decadenza e tutele.

1. L'impugnazione del contratto a tempo determinato deve avvenire, con 
le modalità previste dal  primo comma dell'articolo 6 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, entro centoventi giorni dalla cessazione del singolo contratto. 
Trova altresì applicazione il secondo comma del suddetto articolo 6. 

2. Nei casi di trasformazione del contratto a tempo determinato in con-
tratto a tempo indeterminato, il giudice condanna il datore di lavoro al risar-
cimento del danno a favore del lavoratore stabilendo un'indennità onnicom-
prensiva nella  misura compresa tra un minimo di 2,5 e un massimo di 12 
mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamen-
to di  fine rapporto,  avuto riguardo ai  criteri  indicati  nell'articolo 8 della 
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legge n. 604 del 1966. La predetta indennità ristora per intero il pregiudizio 
subito dal lavoratore, comprese le conseguenze retributive e contributive re-
lative al periodo compreso tra la scadenza del termine e la pronuncia con la 
quale il giudice ha ordinato la ricostituzione del rapporto di lavoro. 

3. In presenza di contratti collettivi che prevedano l'assunzione, anche a 
tempo  indeterminato,  di  lavoratori  già  occupati  con  contratto  a  termine 
nell'ambito di specifiche graduatorie, il limite massimo dell'indennità fissata 
dal comma 2 è ridotto alla metà. 

Art. 29 – Esclusioni e discipline specifiche.

1. Sono esclusi dal  campo di applicazione del presente capo, in quanto 
già disciplinati da specifiche normative: 

a) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 25 e 27, i rapporti in-
staurati ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge n. 223 del 1991; 

b) i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell'agricoltura e gli operai a 
tempo determinato, così come definiti dall'articolo 12, comma 2, del decreto 
legislativo 11 agosto 1993, n. 375; 

c) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei  
vigili del fuoco. 

2. Sono, altresì, esclusi dal campo di applicazione del presente capo: 

a)  i  contratti  di  lavoro  a  tempo  determinato con  i  dirigenti,  che  non 
possono avere una  durata superiore a cinque anni, salvo il diritto del diri-
gente di recedere a norma dell'articolo 2118 del codice civile una volta tra-
scorso un triennio; 

b) i rapporti per l'esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a 
tre giorni, nel settore del turismo e dei pubblici esercizi, nei casi individuati  
dai contratti collettivi, fermo l'obbligo di comunicare l'instaurazione del rap-
porto di lavoro entro il giorno antecedente; 

c) i contratti a tempo determinato stipulati con il personale docente ed 
ATA per il conferimento delle supplenze e con il personale sanitario, anche 
dirigente, del Servizio sanitario nazionale; 

d)  i  contratti  a  tempo  determinato  stipulati  ai  sensi  della  legge  30 
dicembre 2010, n. 240. 

3. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musica-
le di cui al  decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367, non si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 19, commi da 1 a 3, e 21. 

4. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 36 del decreto legislativo n. 
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165 del 2001.

Capo IV
Somministrazione di lavoro

Art. 30 – Definizione.

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è il contratto, a tempo inde-
terminato o determinato, con il quale un'agenzia di somministrazione auto-
rizzata, ai sensi del decreto legislativo n. 276 del 2003, mette a disposizione 
di un utilizzatore uno o più lavoratori suoi dipendenti, i quali, per tutta la 
durata della missione, svolgono la propria attività nell'interesse e sotto la di-
rezione e il controllo dell'utilizzatore. 

Art. 31 – Somministrazione di lavoro a tempo indeterminato e determina-
to.

1.  Salvo  diversa  previsione  dei  contratti  collettivi  applicati 
dall'utilizzatore,  il  numero  dei  lavoratori  somministrati  con  contratto  di 
somministrazione di lavoro a tempo indeterminato non può eccedere il 20 
per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza presso 
l'utilizzatore al 1° gennaio dell'anno di stipula del predetto contratto, con un 
arrotondamento del decimale all'unità superiore qualora esso sia eguale o 
superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell'attività nel corso dell'anno, il limite  
percentuale si computa sul numero dei lavoratori a tempo indeterminato in 
forza al momento della stipula del contratto di somministrazione di lavoro a 
tempo indeterminato. Possono essere somministrati a tempo indeterminato 
esclusivamente i lavoratori assunti dal somministratore a tempo indetermi-
nato. 

2. La somministrazione di lavoro a tempo determinato è utilizzata nei li-
miti quantitativi individuati dai contratti collettivi applicati dall'utilizzatore. 
È in ogni caso esente da limiti quantitativi la somministrazione a tempo de-
terminato di lavoratori di cui all'articolo 8, comma 2, della legge n. 223 del 
1991, di soggetti disoccupati che godono, da almeno sei mesi, di trattamenti 
di disoccupazione non agricola o di ammortizzatori sociali, e di lavoratori 
«svantaggiati» o «molto svantaggiati» ai sensi dei numeri 4) e 99) dell'arti-
colo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 
2014, come individuati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali. 
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3. I lavoratori somministrati sono informati dall'utilizzatore dei posti va-
canti  presso  quest'ultimo,  anche  mediante  un  avviso  generale  affisso 
all'interno dei locali dell'utilizzatore. 

4. Fermo quanto disposto dall'articolo 36 del decreto legislativo n. 165 
del 2001, la disciplina della somministrazione a tempo indeterminato non 
trova applicazione nei confronti delle pubbliche amministrazioni. 

Art. 32 – Divieti.

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato:

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) presso unità produttive nelle quali si è proceduto, entro i sei mesi pre-
cedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge n. 
223 del 1991, che hanno riguardato lavoratori adibiti alle stesse mansioni 
cui si riferisce il contratto di somministrazione di lavoro, salvo che il con-
tratto sia concluso per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti o 
abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sono operanti una sospensione del 
lavoro o una riduzione dell'orario in regime di cassa integrazione guadagni, 
che interessano lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il con-
tratto di somministrazione di lavoro; 

d) da parte di datori di lavoro che non abbiano effettuato la valutazione 
dei rischi in applicazione della normativa di tutela della salute e della sicu-
rezza dei lavoratori. 

Art. 33 – Forma del contratto di somministrazione.

1. Il contratto di somministrazione di lavoro è stipulato in forma scritta e 
contiene i seguenti elementi: 

a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore;

b) il numero dei lavoratori da somministrare;

c) l'indicazione di eventuali rischi per la salute e la sicurezza del lavorato-
re e le misure di prevenzione adottate; 

d) la data di inizio e la durata prevista della somministrazione di lavoro; 

e) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e l'inquadramento dei 
medesimi; 

f) il luogo, l'orario di lavoro e il  trattamento economico e normativo dei 
lavoratori. 

2.  Con il  contratto di  somministrazione di  lavoro l'utilizzatore assume 
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l'obbligo di comunicare al somministratore il trattamento economico e nor-
mativo applicabile ai lavoratori suoi dipendenti che svolgono le medesime 
mansioni dei lavoratori da somministrare e a rimborsare al somministratore 
gli oneri retributivi e previdenziali da questo effettivamente sostenuti in fa-
vore dei lavoratori. 

3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata 
prevedibile della missione, devono essere comunicate per iscritto al lavora-
tore da parte del somministratore all'atto della stipulazione del contratto di 
lavoro ovvero all'atto dell'invio in missione presso l'utilizzatore. 

Art. 34 – Disciplina dei rapporti di lavoro.

1. In caso di assunzione a tempo indeterminato il  rapporto di lavoro tra 
somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina prevista per il rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato. Nel contratto di lavoro è determinata 
l'indennità mensile di disponibilità, divisibile in quote orarie, corrisposta dal 
somministratore al lavoratore per i periodi nei quali egli rimane in attesa di 
essere inviato in missione, nella misura prevista dal contratto collettivo ap-
plicabile  al  somministratore e comunque non inferiore all'importo fissato 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. L'indennità di 
disponibilità è esclusa dal computo di ogni istituto di legge o di contratto 
collettivo. 

2.  In caso di  assunzione a tempo determinato il  rapporto di lavoro tra 
somministratore e lavoratore è soggetto alla disciplina di cui al capo III per 
quanto compatibile, con esclusione delle disposizioni di cui agli articoli 19, 
commi 1, 2 e 3, 21, 23 e 24. Il termine inizialmente posto al contratto di la-
voro può in ogni caso essere prorogato, con il consenso del lavoratore e per 
atto scritto, nei casi e per la durata previsti dal contratto collettivo applicato 
dal somministratore. 

3.  Il  lavoratore  somministrato  non  è  computato  nell'organico 
dell'utilizzatore ai fini dell'applicazione di normative di legge o di contratto 
collettivo, fatta eccezione per quelle relative alla tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro. In caso di somministrazione di lavoratori disabili per 
missioni di durata non inferiore a dodici mesi, il lavoratore somministrato è 
computato nella quota di riserva di cui all'articolo 3 della legge 12 marzo 
1999, n.   68. 

4. Le disposizioni di cui all'articolo 4 e 24 della  legge n. 223 del 1991 
non trovano applicazione nel caso di cessazione della  somministrazione di 
lavoro a tempo indeterminato, cui si applica l'articolo 3 della legge n. 604 
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del 1966. 

Art. 35 – Tutela del lavoratore, esercizio del potere disciplinare e regime 
della solidarietà.

1. Per tutta la  durata della missione presso l'utilizzatore, i lavoratori del 
somministratore hanno diritto, a parità di mansioni svolte, a condizioni eco-
nomiche e normative complessivamente non inferiori a quelle dei dipenden-
ti di pari livello dell'utilizzatore. 

2. L'utilizzatore è obbligato in solido con il somministratore a corrispon-
dere ai lavoratori i trattamenti retributivi e a versare i relativi contributi pre-
videnziali, salvo il diritto di rivalsa verso il somministratore. 

3. I  contratti  collettivi applicati dall'utilizzatore stabiliscono modalità e 
criteri per la determinazione e corresponsione delle erogazioni economiche 
correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi concordati 
tra le parti  o collegati  all'andamento economico dell'impresa.  I  lavoratori 
somministrati hanno altresì diritto a fruire dei servizi sociali e assistenziali 
di cui godono i dipendenti dell'utilizzatore addetti alla stessa unità produtti-
va, esclusi quelli il cui godimento sia condizionato alla iscrizione ad asso-
ciazioni o società cooperative o al conseguimento di una determinata anzia-
nità di servizio. 

4. Il somministratore informa i lavoratori sui rischi per la sicurezza e la 
salute connessi alle attività produttive e li forma e addestra all'uso delle at-
trezzature di lavoro necessarie allo svolgimento dell'attività lavorativa per la 
quale  essi  vengono assunti,  in  conformità  al  decreto  legislativo  9  aprile 
2008, n. 81. Il contratto di somministrazione può prevedere che tale obbligo 
sia adempiuto dall'utilizzatore. L'utilizzatore osserva nei confronti dei lavo-
ratori somministrati gli obblighi di prevenzione e protezione cui è tenuto, 
per legge e contratto collettivo, nei confronti dei propri dipendenti. 

5. Nel caso in cui adibisca il lavoratore a mansioni di livello superiore o 
inferiore a quelle dedotte in contratto, l'utilizzatore deve darne immediata 
comunicazione scritta al somministratore consegnandone copia al lavoratore 
medesimo. Ove non abbia adempiuto all'obbligo di informazione, l'utilizza-
tore risponde in via esclusiva per le differenze retributive spettanti al lavora-
tore occupato in mansioni superiori e per l'eventuale risarcimento del danno 
derivante dall'assegnazione a mansioni inferiori. 

6.  Ai  fini  dell'esercizio  del  potere  disciplinare,  che  è  riservato  al 
somministratore, l'utilizzatore comunica al somministratore gli elementi che 
formeranno oggetto della contestazione ai sensi dell'articolo 7 della legge n. 
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300 del 1970. 

7. L'utilizzatore risponde nei confronti dei terzi dei danni a essi arrecati 
dal lavoratore nello svolgimento delle sue mansioni. 

8. è nulla ogni clausola diretta a limitare, anche indirettamente, la facoltà 
dell'utilizzatore di assumere il lavoratore al termine della sua missione, fatta 
salva l'ipotesi in cui al lavoratore sia corrisposta una adeguata indennità, se-
condo quanto stabilito dal contratto collettivo applicabile al somministrato-
re. 

Art. 36 – Diritti sindacali e garanzie collettive.

1. Ai lavoratori  delle agenzie di somministrazione si applicano i diritti 
sindacali previsti dalla legge n. 300 del 1970, e successive modificazioni. 

2. Il lavoratore somministrato ha diritto a esercitare presso l'utilizzatore, 
per tutta la  durata della missione, i diritti di libertà e di attività sindacale,  
nonché a partecipare alle assemblee del personale dipendente delle imprese 
utilizzatrici. 

3. Ogni dodici mesi l'utilizzatore, anche per il tramite della associazione 
dei datori di lavoro alla quale aderisce o conferisce mandato, comunica alle 
rappresentanze sindacali aziendali ovvero alla rappresentanza sindacale uni-
taria o, in mancanza, agli organismi territoriali di categoria delle associazio-
ni  sindacali  comparativamente più rappresentative sul  piano nazionale,  il 
numero dei contratti di somministrazione di lavoro conclusi, la durata degli 
stessi, il numero e la qualifica dei lavoratori interessati. 

Art. 37 – Norme previdenziali.

1.  Gli  oneri  contributivi,  previdenziali,  assicurativi  ed  assistenziali, 
previsti dalle vigenti disposizioni legislative, sono a carico del somministra-
tore che, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 49 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, è inquadrato nel settore terziario. L'indennità di disponibilità è 
assoggettata a contribuzione previdenziale per il suo effettivo ammontare, in 
deroga alla normativa in materia di minimale contributivo. 

2.  Il  somministratore  non  è  tenuto  al  versamento  della  aliquota 
contributiva di cui all'articolo 25, comma 4, della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845. 

3. Gli obblighi dell'assicurazione contro gli infortuni e le malattie profes-
sionali previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 
n. 1124, e successive modificazioni, sono determinati in relazione al tipo e 
al rischio delle lavorazioni svolte. I premi e i contributi sono determinati in 
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relazione al  tasso medio o medio ponderato,  stabilito per  l'attività svolta 
dall'impresa utilizzatrice, nella quale sono inquadrabili le lavorazioni svolte 
dai lavoratori somministrati, ovvero in base al tasso medio o medio ponde-
rato della voce di tariffa corrispondente alla lavorazione effettivamente pre-
stata dal lavoratore somministrato, ove presso l'impresa utilizzatrice la stes-
sa non sia già assicurata. 

4. Nel settore agricolo e in caso di somministrazione di lavoratori dome-
stici trovano applicazione i criteri di erogazione e gli oneri previdenziali e 
assistenziali previsti dai relativi settori. 

Art. 38 – Somministrazione irregolare.

1. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione di lavoro 
è  nullo  e  i  lavoratori  sono considerati  a  tutti  gli  effetti  alle  dipendenze 
dell'utilizzatore. 

2. Quando la somministrazione di lavoro avvenga al di fuori dei limiti e 
delle condizioni di cui agli articoli 31, commi 1 e 2, 32 e 33, comma 1, let-
tere a), b), c) e d), il lavoratore può chiedere, anche soltanto nei confronti 
dell'utilizzatore, la costituzione di un rapporto di lavoro alle dipendenze di 
quest'ultimo, con effetto dall'inizio della somministrazione. 

3. Nelle ipotesi di cui al comma 2 tutti i pagamenti effettuati dal sommi-
nistratore, a titolo retributivo o di contribuzione previdenziale, valgono a li-
berare il soggetto che ne ha effettivamente utilizzato la prestazione dal debi-
to corrispondente fino a concorrenza della somma effettivamente pagata. 
Tutti  gli  atti  compiuti  o ricevuti dal  somministratore nella costituzione o 
nella gestione del rapporto, per il periodo durante il quale la somministra-
zione ha avuto luogo, si intendono come compiuti o ricevuti dal soggetto 
che ha effettivamente utilizzato la prestazione. 

4. La disposizione di cui al comma 2 non trova applicazione nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni. 

Art. 39 – Decadenza e tutele.

1.  Nel  caso in  cui  il  lavoratore chieda  la  costituzione del  rapporto  di 
lavoro con l'utilizzatore, ai sensi dell'articolo 38, comma 2, trovano applica-
zione le disposizioni dell'articolo 6 della legge n. 604 del 1966, e il termine 
di cui al primo comma del predetto articolo decorre dalla data in cui il lavo-
ratore ha cessato di svolgere la propria attività presso l'utilizzatore. 

2. Nel caso in cui il giudice accolga la domanda di cui al comma 1, con-
danna il datore di lavoro al risarcimento del danno in favore del lavoratore, 
stabilendo un'indennità onnicomprensiva nella misura compresa tra un mi-
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nimo di 2,5 e un massimo di 12 mensilità dell'ultima retribuzione di riferi-
mento per il calcolo del trattamento di fine rapporto, avuto riguardo ai crite-
ri indicati nell'articolo 8 della legge n. 604 del 1966. La predetta indennità 
ristora per intero il  pregiudizio subito dal  lavoratore,  comprese le conse-
guenze retributive e contributive, relativo al periodo compreso tra la data in 
cui il lavoratore ha cessato di svolgere la propria attività presso l'utilizzatore 
e la pronuncia con la quale il giudice ha ordinato la costituzione del rappor-
to di lavoro. 

Art. 40 – Sanzioni.

1. La violazione degli obblighi e dei divieti di cui agli articoli 33, comma 
1, nonché, per il solo utilizzatore, di cui agli articoli 31 e 32 e, per il solo  
somministratore, di cui all'articolo 33, comma 3, sono punite con la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria da euro 250 a euro 1.250. 

2. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 35, comma 1, e per il  
solo utilizzatore,  di  cui  all'articolo 35, comma 3, secondo periodo,  e 36, 
comma 3, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria prevista 
dal comma 1.

Capo V 
Apprendistato

Art. 41 – Definizione.

1. L'apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finaliz-
zato alla formazione e alla occupazione dei giovani. 

2. Il contratto di apprendistato si articola nelle seguenti tipologie: 

a) apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e  il  certificato di  specializzazione tecnica 
superiore; 

b) apprendistato professionalizzante;

c) apprendistato di alta formazione e ricerca.

3. L'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma 
di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica 
superiore e quello di alta formazione e ricerca integrano organicamente, in 
un sistema duale, formazione e lavoro, con riferimento ai titoli di istruzione 
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e formazione e alle qualificazioni professionali contenuti nel Repertorio na-
zionale di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, 
nell'ambito del Quadro europeo delle qualificazioni. 

Art. 42 – Disciplina generale.

1. Il contratto di apprendistato è stipulato in forma scritta ai fini della pro-
va. Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano format-
ivo individuale definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla 
contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera h), del decreto legislativo n. 276 del 2003. Nell'apprendistato per la 
qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria su-
periore e il certificato di specializzazione tecnica superiore e nell'apprendi-
stato di alta formazione e ricerca, il piano formativo individuale è predispo-
sto dalla istituzione formativa con il coinvolgimento dell'impresa. Al piano 
formativo individuale,  per  la  quota  a  carico  dell'istituzione  formativa,  si 
provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente. 

2. Il contratto di  apprendistato ha una durata minima non inferiore a sei 
mesi, fatto salvo quanto previsto dagli articoli 43, comma 8, e 44, comma 5. 

3. Durante l'apprendistato trovano applicazione le sanzioni previste dalla 
normativa vigente per il licenziamento illegittimo. Nel contratto di appren-
distato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 
secondaria superiore e il  certificato di specializzazione tecnica superiore, 
costituisce giustificato motivo di licenziamento il mancato raggiungimento 
degli obiettivi formativi come attestato dall'istituzione formativa. 

4. Al termine del periodo di  apprendistato le parti possono recedere dal 
contratto, ai sensi dell'articolo 2118 del codice civile, con preavviso decor-
rente dal medesimo termine. Durante il periodo di preavviso continua a tro-
vare applicazione la disciplina del  contratto di  apprendistato.  Se nessuna 
delle parti recede il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro su-
bordinato a tempo indeterminato. 

5. Salvo quanto disposto dai commi da 1 a 4, la disciplina del contratto di 
apprendistato è rimessa ad accordi interconfederali ovvero ai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti prin-
cipi: 

a) divieto di retribuzione a cottimo;

b) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto 
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a quello spettante in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro 
ai lavoratori addetti a mansioni che richiedono qualificazioni corrispondenti 
a quelle al cui conseguimento è finalizzato il contratto, o, in alternativa, di 
stabilire la retribuzione dell'apprendista in  misura percentuale e proporzio-
nata all'anzianità di servizio; 

c) presenza di un tutore o referente aziendale;

d) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti 
per il  tramite dei  fondi paritetici  interprofessionali  di  cui  all'articolo 118 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all'articolo 12 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003, anche attraverso accordi con le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano; 

e) possibilità del  riconoscimento, sulla base dei  risultati conseguiti nel 
percorso di  formazione, esterna e interna alla impresa, della qualificazione 
professionale ai fini contrattuali e delle competenze acquisite ai fini del pro-
seguimento degli studi nonché nei percorsi di istruzione degli adulti; 

f) registrazione della formazione effettuata e della qualificazione profes-
sionale ai fini contrattuali eventualmente acquisita nel libretto formativo del 
cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 
276 del 2003; 

g) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, 
infortunio o altra causa di sospensione involontaria del lavoro, di durata su-
periore a trenta giorni; 

h) possibilità di definire forme e modalità per la conferma in servizio, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al termine del percor-
so formativo, al fine di ulteriori assunzioni in apprendistato. 

6. Per gli  apprendisti l'applicazione delle norme sulla previdenza e assi-
stenza sociale obbligatoria si estende alle seguenti forme: 

a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

b) assicurazione contro le malattie;

c) assicurazione contro l'invalidità e vecchiaia;

d) maternità;

e) assegno familiare;

f) assicurazione sociale per l'impiego, in relazione alla quale, in aggiunta 
a quanto previsto in relazione al regime contributivo per le assicurazioni di  
cui  alle  precedenti  lettere,  ai  sensi  della  disciplina  di  cui  all'articolo  1, 
comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, con effetto sui periodi 
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contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2013 è dovuta dai datori di 
lavoro per gli  apprendisti artigiani e non artigiani  una  contribuzione pari 
all'1,31 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali, con ri-
ferimento  alla  quale  non  operano  le  disposizioni  di  cui  all'articolo  22, 
comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. ((1)) 

7. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assu-
mere,  direttamente  o  indirettamente  per  il  tramite  delle  agenzie  di 
somministrazione autorizzate, non può superare il rapporto di 3 a 2 rispetto 
alle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il  medesimo 
datore di lavoro. Tale rapporto non può superare il 100 per cento per i datori 
di lavoro che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unità. è in 
ogni  caso  esclusa  la  possibilità  di  utilizzare  apprendisti con  contratto  di 
somministrazione a tempo determinato. Il  datore di lavoro che non abbia 
alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comun-
que ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere apprendisti in numero 
non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presente comma non si applica-
no alle imprese artigiane per le quali trovano applicazione le disposizioni di  
cui all'articolo   4 della legge 8 agosto 1985, n. 443. 

8. Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavo-
ro, stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale,  di individuare limiti diversi  da quelli previsti dal 
presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno 
cinquanta dipendenti, l'assunzione di nuovi apprendisti con contratto di ap-
prendistato professionalizzante è subordinata alla prosecuzione, a tempo in-
determinato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, 
nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento 
degli  apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro, restando esclusi 
dal computo i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, dimis-
sioni o licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta 
percentuale,  è in ogni caso consentita l'assunzione di  un apprendista con 
contratto professionalizzante. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti 
di cui al presente comma sono considerati ordinari lavoratori subordinati a 
tempo indeterminato sin dalla data di costituzione del rapporto. 

Art. 43 – Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il di-
ploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di specializzazion-
e tecnica superiore.3

3 Il D.Lgs. 14 settembre 2015, n. 150, ha disposto (con l'art. 32, comma 1, lettera c)) che "A 
titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di apprendistato per la qualifica e il di-
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1. L'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il certifica-
to di specializzazione tecnica superiore è strutturato in modo da coniugare 
la formazione effettuata in azienda con l'istruzione e la formazione profes-
sionale svolta dalle istituzioni formative che operano nell'ambito dei sistemi 
regionali di istruzione e  formazione sulla base dei  livelli  essenziali  delle 
prestazioni di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e di quelli di 
cui all'articolo 46. 

2. Possono essere assunti con il contratto di cui al comma 1, in tutti i set-
tori di attività, i giovani che hanno compiuto i 15 anni di età e fino al com-
pimento dei 25. La durata del contratto è determinata in considerazione del-
la qualifica o del diploma da conseguire e non può in ogni caso essere supe-
riore a tre anni o a quattro anni nel caso di diploma professionale quadrien-
nale. 

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 46, comma 1, la regola-
mentazione dell'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e il 
certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano. In assenza di regolamentazione re-
gionale l'attivazione dell'apprendistato per la qualifica e il diploma profes-
sionale e il certificato di specializzazione tecnica superiore è rimessa al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali, che ne disciplina l'esercizio con 
propri decreti. 

4. In relazione alle qualificazioni contenute nel Repertorio di cui all'arti-
colo 41, comma 3, i datori di lavoro hanno la facoltà di prorogare fino ad un 
anno il  contratto di  apprendistato dei  giovani qualificati e diplomati,  che 
hanno concluso positivamente i percorsi di cui al comma 1, per il consolida-
mento e l'acquisizione di ulteriori competenze tecnico-professionali e spe-
cialistiche, utili anche ai fini dell'acquisizione del certificato di specializza-
zione tecnica superiore o del diploma di maturità professionale all'esito del 
corso  annuale  integrativo  di  cui  all'articolo  15,  comma  6,  del  decreto 
legislativo n. 226 del 2005. Il contratto di apprendistato può essere proroga-
to fino ad un anno anche nel caso in cui, al termine dei percorsi di cui al  
comma 1, l'apprendista non abbia conseguito la qualifica, il diploma, il cer-
tificato di specializzazione tecnica superiore o il diploma di maturità profes-

ploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di spe-
cializzazione tecnica superiore a decorrere dalla data di  entrata in vigore del presente 
provvedimento e fino al 31 dicembre 2016, si applicano i seguenti benefici: […] c) è rico-
nosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di lavoro di finanziamento  
dell'ASpI di cui all'articolo 42, comma 6, lettera f),  del  decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto dall'articolo 25 della legge n. 845 del 1978". 
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sionale all'esito del corso annuale integrativo. 

5.  Possono essere,  altresì,  stipulati  contratti  di  apprendistato,  di  durata 
non superiore a quattro anni, rivolti ai giovani iscritti a partire dal secondo 
anno dei percorsi di istruzione secondaria superiore, per l'acquisizione, oltre 
che del diploma di istruzione secondaria superiore, di ulteriori competenze 
tecnico-professionali rispetto a quelle già previste dai vigenti regolamenti 
scolastici, utili anche ai fini del conseguimento del certificato di specializza-
zione tecnica superiore. A tal fine, è abrogato il comma 2 dell'articolo 8-bis 
del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2013, n. 128. Sono fatti salvi, fino alla loro conclu-
sione, i programmi sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione 
in azienda già attivati. Possono essere, inoltre, stipulati contratti di appren-
distato, di durata non superiore a due anni, per i giovani che frequentano il 
corso  annuale  integrativo  che  si  conclude  con  l'esame  di  Stato,  di  cui 
all'articolo  6,  comma 5,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  15 
marzo 2010, n. 87. 

6. Il datore di lavoro che intende stipulare il contratto di apprendistato per 
la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione secondaria 
superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore sottoscrive un 
protocollo con l'istituzione formativa a cui lo studente è iscritto, che stabili-
sce il contenuto e la durata degli obblighi formativi del datore di lavoro, se-
condo lo schema definito con il decreto di cui all'articolo 46, comma 1. Con 
il medesimo decreto sono definiti i criteri generali per la realizzazione dei 
percorsi  di  apprendistato,  e,  in particolare,  i  requisiti delle imprese nelle 
quali si svolge e il monte orario massimo del percorso scolastico che può 
essere  svolto  in  apprendistato,  nonché  il  numero  di  ore  da  effettuare  in 
azienda, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche e delle com-
petenze delle regioni e delle provincie autonome. Nell'apprendistato che si 
svolge nell'ambito del sistema di istruzione e  formazione professionale re-
gionale, la formazione esterna all'azienda è impartita nell'istituzione forma-
tiva a cui lo studente è iscritto e non può essere superiore al 60 per cento 
dell'orario ordinamentale per il secondo anno e al 50 per cento per il terzo e 
quarto anno, nonché per l'anno successivo finalizzato al conseguimento del 
certificato di specializzazione tecnica, in ogni caso nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili nel rispetto di quanto stabilito 
dalla legislazione vigente. 

7. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di 
lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di  formazione a 
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carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari  
al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse  
previsioni dei contratti collettivi. 

8. Per le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano che abbiano 
definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi stipulati 
dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale possono prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di 
apprendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività sta-
gionali. 

9. Successivamente al conseguimento della qualifica o del diploma pro-
fessionale ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005, nonché del diplo-
ma di istruzione secondaria superiore, allo scopo di conseguire la qualifica-
zione  professionale  ai  fini  contrattuali,  è  possibile  la  trasformazione del 
contratto in apprendistato professionalizzante. In tal caso, la durata massima 
complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella indi-
viduata dalla contrattazione collettiva di cui all'articolo 42, comma 5. 

Art. 44 – Apprendistato professionalizzante.

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con 
contratto di  apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una 
qualificazione professionale ai fini contrattuali, i soggetti di età compresa 
tra i 18 e i 29 anni. Per i soggetti in possesso di una qualifica professionale, 
conseguita ai sensi del decreto legislativo n. 226 del 2005, il contratto di ap-
prendistato professionalizzante può  essere  stipulato  a  partire  dal 
diciassettesimo anno di età. La qualificazione professionale al cui consegui-
mento è finalizzato il contratto è determinata dalle parti del contratto sulla 
base dei profili o qualificazioni professionali previsti per il settore di riferi-
mento dai sistemi di inquadramento del personale di cui ai contratti colletti-
vi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale. 

2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi nazionali di lavoro 
stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale stabiliscono, in ragione del tipo di qualificazione profes-
sionale ai fini contrattuali da conseguire, la durata e le modalità di erogazio-
ne della  formazione per  l'acquisizione delle relative competenze tecnico-
professionali e specialistiche, nonché la durata anche minima del periodo di 
apprendistato, che non può essere superiore a tre anni ovvero cinque per i 
profili professionali caratterizzanti la figura dell'artigiano individuati dalla 
contrattazione collettiva di riferimento. 
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3. La formazione di tipo professionalizzante, svolta sotto la responsabilità 
del datore di lavoro, è integrata, nei limiti delle risorse annualmente dispon-
ibili,  dalla  offerta  formativa  pubblica,  interna  o  esterna  alla  azienda, 
finalizzata alla acquisizione di competenze di base e trasversali per un mon-
te complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del triennio e di-
sciplinata dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano, sen-
tite le parti sociali e tenuto conto del titolo di studio e delle competenze 
dell'apprendista. La regione comunica al datore di lavoro, entro quarantacin-
que giorni dalla comunicazione dell'instaurazione del rapporto, effettuata ai 
sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, le modalità di 
svolgimento dell'offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi 
e al calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro 
e delle loro associazioni che si siano dichiarate disponibili, ai sensi delle li-
nee guida adottate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di  Trento e Bolzano in data 20 febbraio 
2014. 

4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e le associazio-
ni di categoria dei datori di lavoro possono definire, anche nell'ambito della 
bilateralità, le modalità per il riconoscimento della qualifica di maestro arti-
giano o di mestiere. 

5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali, 
i contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevede-
re specifiche modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a 
tempo determinato. 

Art. 45 – Apprendistato di alta formazione e di ricerca.

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con 
contratto di apprendistato per il conseguimento di titoli di studio universitari 
e della alta formazione, compresi i dottorati di ricerca, i diplomi relativi ai 
percorsi degli istituti tecnici superiori di cui all'articolo 7 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 25 gennaio 2008, per attività di ricerca, 
nonché per il praticantato per l'accesso alle professioni ordinistiche, i sog-
getti di età compresa tra i 18 e i 29 anni in possesso di diploma di istruzione 
secondaria superiore o di un diploma professionale conseguito nei percorsi 
di istruzione e  formazione professionale integrato da un certificato di spe-
cializzazione  tecnica  superiore  o  del  diploma  di  maturità  professionale 
all'esito del corso annuale integrativo. 
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2. Il datore di lavoro che intende stipulare un contratto di cui al comma 1 
sottoscrive  un  protocollo  con  l'istituzione  formativa  a  cui  lo  studente  è 
iscritto o con l'ente di ricerca, che stabilisce la  durata e le modalità, anche 
temporali, della formazione a carico del datore di lavoro, secondo lo schema 
definito con il decreto di cui all'articolo 46, comma 1. Il suddetto protocollo 
stabilisce,  altresì,  il  numero dei  crediti  formativi  riconoscibili  a  ciascuno 
studente per la formazione a carico del datore di lavoro in ragione del nu-
mero di ore di formazione svolte in azienda, anche in deroga al limite di cui 
all'articolo 2, comma 147, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286. I principi e le 
modalità di attribuzione dei crediti formativi sono definiti con il decreto di 
cui  all'articolo  46,  comma 1.  La  formazione esterna  all'azienda è  svolta 
nell'istituzione formativa a cui lo studente è iscritto e nei percorsi di istru-
zione tecnica superiore e non può, di norma, essere superiore al 60 per cento 
dell'orario ordinamentale. 

3. Per le ore di formazione svolte nella istituzione formativa il datore di 
lavoro è esonerato da ogni obbligo retributivo. Per le ore di  formazione a 
carico del datore di lavoro è riconosciuta al lavoratore una retribuzione pari  
al 10 per cento di quella che gli sarebbe dovuta. Sono fatte salve le diverse  
previsioni dei contratti collettivi. 

4. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attivi-
tà di ricerca o per percorsi di alta  formazione è rimessa alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano, per i soli profili che attengono alla 
formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le 
università, gli istituti tecnici superiori e le altre istituzioni formative o di ri-
cerca comprese quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di rile-
vanza nazionale o regionale e aventi come oggetto la promozione delle atti-
vità imprenditoriali, del lavoro, della  formazione, della innovazione e del 
trasferimento tecnologico. 

5. In assenza delle regolamentazioni regionali di cui al comma 4, l'attiva-
zione dell'apprendistato di alta formazione e di ricerca è rimessa ad apposite 
convenzioni stipulate dai singoli datori di lavoro o dalle loro associazioni 
con le università, gli istituti tecnici superiori e le altre istituzioni formative o 
di ricerca di cui al comma 4, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica. 

Art. 46 – Standard professionali e formativi e certificazione delle compe-
tenze.
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1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Mini-
stro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza per-
manente per i  rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono definiti gli standard formativi dell'apprendistato, che co-
stituiscono  livelli  essenziali  delle  prestazioni ai  sensi  dell'articolo 16 del 
decreto legislativo n. 226 del 2005. 

2.  La  registrazione  nel  libretto  formativo  del  cittadino,  ai  sensi  del 
decreto legislativo n. 13 del 2013, è di competenza: a) del datore di lavoro, 
nel  contratto  di  apprendistato professionalizzante,  per  quanto riguarda la 
formazione effettuata per il conseguimento della qualificazione professiona-
le ai fini contrattuali; b) dell'istituzione formativa o ente di ricerca di appar-
tenenza dello studente, nel contratto di apprendistato per la qualifica e il di-
ploma professionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certi-
ficato di specializzazione tecnica superiore e nel contratto di  apprendistato 
di alta formazione e ricerca. 

3. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche e qualificazioni profes-
sionali acquisite in apprendistato e consentire una correlazione tra standard 
formativi e standard professionali è istituito presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, il repertorio delle professioni predisposto sulla base dei sistemi di 
classificazione del personale previsti nei contratti collettivi di lavoro e in 
coerenza con quanto previsto nelle premesse dalla intesa tra Governo, regio-
ni, province autonome e parti sociali del 17 febbraio 2010, da un apposito 
organismo tecnico di cui fanno parte il Ministero dell'istruzione, della uni-
versità e della ricerca, le associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori  
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i rappresentanti 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano. 

4. Le competenze acquisite dall'apprendista sono certificate dall'istituzio-
ne formativa di provenienza dello studente secondo le disposizioni di cui al  
decreto legislativo n. 13 del 2013, e, in particolare, nel rispetto dei livelli es-
senziali delle prestazioni ivi disciplinati. 

Art. 47 – Disposizioni finali.

1. In caso di inadempimento nella erogazione della  formazione a carico 
del datore di lavoro, di cui egli sia esclusivamente responsabile e che sia 
tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui agli articoli 43, 44 e 45, 
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il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versa-
ta e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento contrattuale 
superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo 
di  apprendistato, maggiorata del 100 per cento, con esclusione di qualsiasi 
sanzione per omessa contribuzione. Nel caso in cui rilevi un inadempimento 
nella erogazione della formazione prevista nel piano formativo individuale, 
il personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali adotta 
un  provvedimento  di  disposizione,  ai  sensi  dell'articolo  14  del  decreto 
legislativo n. 124 del 2004, assegnando un congruo termine al datore di la-
voro per adempiere. 

2. Per la violazione della disposizione di cui all'articolo 42, comma 1, 
nonché per la violazione delle previsioni contrattuali collettive attuative dei 
principi di cui all'articolo 42, comma 5, lettere a), b) e c), il datore di lavoro  
è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In 
caso di recidiva la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata da 300 a 
1500 euro. Alla contestazione delle sanzioni amministrative di cui al presen-
te comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in 
materia  di  lavoro  e  legislazione  sociale  nei  modi  e  nelle  forme  di  cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo n. 124 del 2004. L'autorità competente 
a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689, è la direzione territoriale del lavoro. 

3. Fatte salve le diverse previsioni di legge o di contratto collettivo, i la-
voratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei 
limiti numerici previsti da leggi e contratti  collettivi per l'applicazione di 
particolari normative e istituti. 

4. Ai fini della loro qualificazione o riqualificazione professionale è pos-
sibile assumere in apprendistato professionalizzante, senza limiti di età, i la-
voratori beneficiari di indennità di mobilità o di un trattamento di disoccu-
pazione.  Per  essi  trovano  applicazione,  in  deroga  alle  previsioni  di  cui 
all'articolo 42, comma 4, le disposizioni in materia di licenziamenti indivi-
duali, nonché, per i lavoratori beneficiari di indennità di mobilità, il regime 
contributivo agevolato di cui all'articolo 25, comma 9, della legge n. 223 del 
1991, e l'incentivo di cui all'articolo 8, comma 4, della medesima legge. 

5. Per le regioni e le province autonome e i settori ove la disciplina di cui  
al presente capo non sia immediatamente operativa, trovano applicazione le 
regolazioni  vigenti.  In  assenza  della  offerta  formativa  pubblica  di  cui 
all'articolo  44,  comma 3,  trovano  immediata  applicazione  le  regolazioni 
contrattuali vigenti. 
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6. La disciplina del reclutamento e dell'accesso, nonché l'applicazione del 
contratto di apprendistato per i settori di attività pubblici, di cui agli articoli 
44 e 45, sono definite con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su  proposta  del  Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica 
amministrazione e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali e 
la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 
1997. 

7.  I  benefici  contributivi  in materia  di  previdenza e assistenza sociale 
sono mantenuti per un anno dalla prosecuzione del rapporto di lavoro al ter-
mine del periodo di  apprendistato, con esclusione dei lavoratori assunti ai 
sensi del comma 4 del presente articolo. 

8. I datori di lavoro che hanno sedi in più regioni o province autonome 
possono fare riferimento al percorso formativo della regione dove è ubicata 
la  sede  legale  e  possono  altresì  accentrare  le  comunicazioni  di  cui 
all'articolo 9-bis del decreto-legge n. 510 del 1996 nel servizio informatico 
dove è ubicata la sede legale. 

9. Restano in ogni caso ferme le competenze delle regioni a statuto spe-
ciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dello statuto  
speciale e delle relative norme di attuazione. 

10. Con successivo decreto, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera a), 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183, sono definiti gli incentivi per i datori 
di lavoro che assumono con l'apprendistato per la qualifica e il diploma pro-
fessionale, il diploma di istruzione secondaria superiore e il certificato di 
specializzazione tecnica superiore e con l'apprendistato di alta formazione e 
ricerca.

Capo VI 
Lavoro accessorio

Art. 48 – Definizione e campo di applicazione.

1. Per prestazioni di lavoro accessorio si intendono attività lavorative che 
non danno luogo, con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi 
superiori a 7.000 euro nel corso di un anno civile, annualmente rivalutati 
sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le 
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famiglie degli operai e degli impiegati. Fermo restando il limite complessi-
vo di 7.000 euro, nei confronti dei committenti imprenditori o professioni-
sti, le attività lavorative possono essere svolte a favore di ciascun singolo 
committente per compensi non superiori a 2.000 euro, rivalutati annualmen-
te ai sensi del presente comma. 

2. Prestazioni di  lavoro accessorio possono essere altresì rese, in tutti i 
settori produttivi, compresi gli enti locali, nel limite complessivo di 3.000 
euro di compenso per anno civile, rivalutati ai sensi del comma 1, da percet-
tori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito. L'INPS 
provvede a sottrarre dalla  contribuzione figurativa relativa alle prestazioni 
integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi deri-
vanti dalle prestazioni di lavoro accessorio. 

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano in agricoltura:

a) alle attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito delle atti-
vità agricole di carattere stagionale effettuate da pensionati e da giovani con 
meno di venticinque anni di età se regolarmente iscritti a un ciclo di studi 
presso un istituto scolastico di qualsiasi  ordine e grado, compatibilmente 
con gli impegni scolastici, ovvero in qualunque periodo dell'anno se rego-
larmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università; 

b) alle attività agricole svolte a favore di soggetti di cui all'articolo 34, 
comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, che non possono, tuttavia, essere svolte da soggetti iscritti l'anno prece-
dente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli. 

4. Il ricorso a prestazioni di lavoro accessorio da parte di un committente 
pubblico è consentito nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente disciplina 
in materia di contenimento delle spese di personale e, ove previsto, dal patto 
di stabilità interno. 

5. I compensi percepiti dal lavoratore secondo le modalità di cui all'arti-
colo 49 sono computati ai fini della determinazione del reddito necessario 
per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. 

6.  è  vietato  il  ricorso  a  prestazioni  di  lavoro  accessorio nell'ambito 
dell'esecuzione di appalti di opere o servizi, fatte salve le specifiche ipotesi 
individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
sentite le parti sociali, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto. 

7. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 36 del decreto legislativo n. 
165 del 2001. 
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Art. 49 – Disciplina del lavoro accessorio.

1. Per ricorrere a prestazioni di lavoro accessorio, i committenti impren-
ditori o professionisti acquistano esclusivamente attraverso modalità tele-
matiche uno o più carnet di buoni orari, numerati progressivamente e datati,  
per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, tenendo conto della 
media delle retribuzioni rilevate per le diverse attività lavorative e delle ri-
sultanze istruttorie del confronto con le parti sociali. I committenti non im-
prenditori o professionisti possono acquistare i buoni anche presso le riven-
dite autorizzate. 

2. In attesa della emanazione del decreto di cui al comma 1, e fatte salve 
le prestazioni rese nel settore agricolo, il valore nominale del buono orario è 
fissato in 10 euro e nel settore agricolo è pari all'importo della retribuzione 
oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal contratto col-
lettivo stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale. 

3. I committenti imprenditori o professionisti che ricorrono a prestazioni 
occasionali di tipo accessorio sono tenuti, prima dell'inizio della prestazio-
ne, a comunicare alla direzione territoriale del lavoro competente, attraverso 
modalità telematiche, ivi compresi sms o posta elettronica, i dati anagrafici 
e il codice fiscale del lavoratore, indicando, altresì, il luogo della prestazio-
ne con riferimento ad un arco temporale non superiore ai trenta giorni suc-
cessivi. 

4. Il prestatore di  lavoro accessorio percepisce il proprio compenso dal 
concessionario di cui al comma 7, successivamente all'accreditamento dei 
buoni  da parte  del  beneficiario  della  prestazione  di  lavoro  accessorio.  Il 
compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato 
di disoccupato o inoccupato del prestatore di lavoro accessorio. 

5. Fermo restando quanto disposto dal comma 6, il concessionario prov-
vede al pagamento delle spettanze alla persona che presenta i buoni, effet-
tuando  altresì  il  versamento  per  suo  conto  dei  contributi  previdenziali 
all'INPS, alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335, in misura pari al 13 per cento del valore nominale del 
buono, e per fini assicurativi contro gli infortuni all'INAIL, in misura pari al 
7 per cento del valore nominale del buono, e trattiene l'importo autorizzato 
dal decreto di cui al comma 1, a titolo di rimborso spese. La percentuale re-
lativa al  versamento dei  contributi  previdenziali  può essere rideterminata 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
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il Ministro dell'economia e delle finanze, in funzione degli incrementi delle 
aliquote contributive per gli iscritti alla gestione separata dell'INPS. 

6. In considerazione delle particolari e oggettive condizioni sociali di spe-
cifiche categorie di soggetti correlate allo stato di disabilità, di detenzione, 
di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali per i quali è 
prevista una  contribuzione figurativa, utilizzati nell'ambito di progetti pro-
mossi da pubbliche amministrazioni, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, con decreto, può stabilire specifiche condizioni, modalità e importi 
dei buoni orari. 

7. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua con decreto il  
concessionario del servizio e regolamenta i criteri e le modalità per il versa-
mento dei contributi di cui al comma 5 e delle relative coperture assicurati-
ve e previdenziali. In attesa del decreto ministeriale i concessionari del ser-
vizio sono individuati nell'INPS e nelle agenzie per il lavoro di cui agli arti-
coli 4, comma 1, lettere a) e c) e 6, commi 1, 2 e 3, del decreto legislativo n. 
276 del 2003. 

8. Fino al 31 dicembre 2015 resta ferma la previgente disciplina per l'uti-
lizzo dei buoni per prestazioni di lavoro accessorio già richiesti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 50 – Coordinamento informativo a fini previdenziali.

1. Al fine di verificare, mediante apposita banca dati informativa, l'anda-
mento delle  prestazioni  di  carattere  previdenziale e  delle  relative entrate 
contributive, conseguenti allo sviluppo delle attività di lavoro accessorio di-
sciplinate dal presente decreto, anche al fine di formulare proposte per ade-
guamenti normativi delle disposizioni di contenuto economico di cui all'arti-
colo 49, l'INPS e l'INAIL stipulano apposita convenzione con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali. 

Capo VII
Disposizioni finali

Art. 51 – Norme di rinvio ai contratti collettivi.

1. Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti col-
lettivi si intendono i contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali sti-
pulati  da associazioni sindacali  comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappre-
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sentanze sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 

Art. 52 – Superamento del contratto a progetto.

1. Le disposizioni di cui agli articoli da 61 a 69-bis del decreto legislativo 
n. 276 del 2003 sono abrogate e continuano ad applicarsi esclusivamente 
per la regolazione dei contratti già in atto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

2. Resta salvo quanto disposto dall'articolo 409 del codice di procedura 
civile. 

Art. 53 – Superamento dell'associazione in partecipazione con apporto di  
lavoro.

1. All'articolo 2549 del codice civile sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) il secondo comma è sostituito dal seguente: «Nel caso in cui l'associato 
sia una persona fisica l'apporto di cui al primo comma non può consistere, 
nemmeno in parte, in una prestazione di lavoro.»; 

b) il comma terzo è abrogato.

2. I contratti di associazione in partecipazione in atto alla data di entrata 
in vigore del presente decreto, nei quali l'apporto dell'associato persona fisi-
ca consiste, in tutto o in parte, in una prestazione di lavoro, sono fatti salvi 
fino alla loro cessazione. 

Art. 54 – Stabilizzazione dei collaboratori coordinati e continuativi anche 
a progetto e di persone titolari di partita IVA.

1. Al fine di promuovere la stabilizzazione dell'occupazione mediante il 
ricorso a contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato nonché di 
garantire il corretto utilizzo dei contratti di lavoro autonomo, a decorrere dal 
1° gennaio 2016, i datori di lavoro privati che procedano alla assunzione 
con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato di soggetti già 
parti di contratti di collaborazione coordinata e continuativa anche a proget-
to e di soggetti titolari di partita IVA con cui abbiano intrattenuto rapporti di 
lavoro autonomo, godono degli effetti di cui al comma 2 a condizione che: 

a) i lavoratori interessati alle assunzioni sottoscrivano, con riferimento a 
tutte le possibili pretese riguardanti la qualificazione del pregresso rapporto 
di  lavoro,  atti  di  conciliazione in  una delle  sedi  di  cui  all'articolo 2113, 
quarto comma, del codice civile, o avanti alle commissioni di certificazione; 

b) nei dodici mesi successivi alle assunzioni di cui al comma 2, i datori di 
lavoro non recedano dal rapporto di lavoro, salvo che per giusta causa ovve-
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ro per giustificato motivo soggettivo. 

2. L'assunzione a tempo indeterminato alle condizioni di cui al comma 1, 
lettere a) e b), comporta l'estinzione degli illeciti amministrativi, contributi-
vi e fiscali connessi all'erronea qualificazione del  rapporto di lavoro, fatti 
salvi gli illeciti accertati a seguito di accessi ispettivi effettuati in data ante-
cedente alla assunzione. 

Art. 55 – Abrogazioni e norme transitorie – 1. Sono abrogate le seguenti 
disposizioni di legge:

a) il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61;

b) il decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, salvo quanto previsto al 
comma 2 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122; 

c) l'articolo 3-bis, del decreto-legge 11 giugno 2002, n. 108, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2002, n. 172; 

d) gli articoli 18, commi 3 e 3-bis, da 20 a 28, da 33 a 45, nonché da 70 a  
73 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

e) l'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

f) l'articolo 32, commi 3, lettera a), dalle parole «ovvero alla nullità del 
termine apposto al contratto di lavoro» fino alle parole «è fissato in 180 
giorni», 5 e 6 della legge 4 novembre 2010, n. 183; 

g) il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, salvo quanto disposto 
dall'articolo 47, comma 5; 

h) l'articolo 1, commi 13 e 30, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

i) l'articolo 28, commi da 2 a 6, del decreto-legge n. 179 del 2012, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012; 

l) l'articolo 8-bis, comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, e suc-
cessive modificazioni, fatti  salvi, fino alla loro conclusione, i  programmi 
sperimentali per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda già atti-
vati; 

m) le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del presente decre-
to, non espressamente richiamate, che siano incompatibili con la disciplina 
da esso introdotta. 

2. L'articolo 2 del decreto legislativo n. 368 del 2001 è abrogato dal 1° 
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gennaio 2017. 

3. Sino all'emanazione dei decreti richiamati dalle disposizioni del pre-
sente decreto legislativo, trovano applicazione le regolamentazioni vigenti. 

Art. 56 – Copertura finanziaria e clausola di salvaguardia.

1. Alle minori entrate contributive derivanti dall'attuazione degli articoli 2 
e  da  52  a  54  del  presente  decreto,  connesse  ad  un  maggior  accesso  ai 
benefici  contributivi  di  cui  all'articolo  1,  comma  118,  della  legge  23 
dicembre 2014, n. 190, valutate in 16 milioni di euro per l'anno 2015, 58 
milioni di euro per l'anno 2016, 67 milioni di euro per l'anno 2017, 53 mi-
lioni di euro per l'anno 2018 e in 8 milioni di euro per l'anno 2019 si prov-
vede: 

a) quanto a 16 milioni di euro per l'anno 2015, 52 milioni di euro per 
l'anno 2016,  40 milioni  di  euro  per  l'anno 2017,  28 milioni  di  euro  per 
l'anno 2018 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 
1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 6 milioni per l'anno 2016, 20 milioni per l'anno 2017, 16 mi-
lioni di euro per l'anno 2018 e a 8 milioni di euro per l'anno 2019 mediante 
le maggiori entrate derivanti dall'attuazione delle medesime disposizioni; 

c) quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2017 e a 9 milioni di euro per 
l'anno 2018, mediante utilizzo del Fondo sociale per l'occupazione e la for-
mazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a),  del decreto-legge 29 
novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  28 
gennaio 2009, n. 2, in misura pari a 12 milioni di euro per l'anno 2017 e a 
15 milioni di euro per l'anno 2018 al fine di garantire la necessaria compen-
sazione sui saldi di finanza pubblica. 

2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monito-
raggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 
92 del 2012, assicurano, con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, il monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalle di-
sposizioni del presente decreto. Nel caso in cui si verifichino, o siano in 
procinto di verificarsi, effetti finanziari negativi e in particolare scostamenti 
rispetto alla valutazione delle minori entrate di cui al comma 1, agli even-
tuali maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. è 
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conseguentemente  accantonato  e  reso  indisponibile  sul  medesimo Fondo 
nonché, ai fini degli effetti in termini di fabbisogno e indebitamento netto, 
sul fondo di cui all' articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, 
un importo complessivo pari al 50 per cento degli oneri indicati al comma 1, 
alinea, fino all'esito dei monitoraggi annuali previsti nel primo periodo del 
presente comma. Le somme accantonate e non utilizzate all'esito del moni-
toraggio sono conservate nel conto dei residui per essere destinate al Fondo 
sociale per l'occupazione e la  formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, 
lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con mo-
dificazioni,  dalla  legge  28  gennaio  2009,  n.  2.  In  tali  casi,  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze riferisce alle Camere con apposita relazione ai 
sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 57 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 15 giugno 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 148 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori  
sociali in costanza di  rapporto di lavoro, in attuazione della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183 (Vigente al: 19-11-2015).

Bibliografia open access disponibile on line:

Nicolini,  Carlo  Alberto:  La  nuova  disciplina  della  cassa  integrazione 
guadagni   

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costitu-
zione; 

Vista la  legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo in 
materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e 
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rap-
porti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigen-
ze di cura, di vita e di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 1, della citata legge n. 183 del 2014, il quale, 
allo scopo di assicurare, in caso di  disoccupazione involontaria, tutele uni-
formi e legate alla storia contributiva dei lavoratori, di razionalizzare la nor-
mativa in materia di integrazione salariale e di favorire il coinvolgimento at-
tivo di quanti siano espulsi dal mercato del lavoro ovvero siano beneficiari  
di ammortizzatori sociali, semplificando le procedure amministrative e ridu-
cendo gli oneri non salariali del lavoro, delega il Governo ad adottare uno o 
più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali, tenuto conto delle peculiarità dei diversi settori pro-
duttivi; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), della citata legge n. 183 del 2014, 
il quale indica i principi e criteri direttivi cui il Governo si attiene nell'eser-
cizio della delega di cui al comma 1, con riferimento agli strumenti di tutela 
in costanza di rapporto di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 1), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla impossibilità di autorizzare le 
integrazioni salariali in caso di cessazione definitiva di attività aziendale o 
di un ramo di essa; 
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Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 2), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla semplificazione delle proce-
dure burocratiche attraverso l'incentivazione di strumenti telematici e digita-
li, considerando anche la possibilità di introdurre meccanismi standardizzati 
a livello nazionale di concessione dei trattamenti prevedendo strumenti certi 
ed esigibili; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 3), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla necessità di regolare l'accesso 
alla cassa integrazione guadagni solo a seguito di esaurimento delle possibi-
lità contrattuali di riduzione dell'orario di lavoro, eventualmente destinando 
una parte delle risorse attribuite alla cassa integrazione a favore dei contratti  
di solidarietà; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 4), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla revisione dei limiti di durata 
da rapportare al numero massimo di ore ordinarie lavorabili nel periodo di 
intervento della cassa integrazione guadagni ordinaria e della cassa integra-
zione guadagni straordinaria e individuazione dei meccanismi di incentiva-
zione della rotazione; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 5), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla previsione di una maggiore 
compartecipazione da parte delle imprese utilizzatrici; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 6), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla riduzione degli oneri contri-
butivi ordinari e rimodulazione degli stessi tra i settori in funzione dell'uti-
lizzo effettivo; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 7), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di appli-
cazione  della  cassa integrazione  guadagni  ordinaria  e  straordinaria  e  dei 
fondi di solidarietà di cui all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, 
fissando un termine certo per l'avvio dei fondi medesimi, anche attraverso 
l'introduzione  di  meccanismi  standardizzati  di  concessione,  e  previsione 
della  possibilità  di  destinare  gli  eventuali  risparmi  di  spesa  derivanti 
dall'attuazione delle disposizioni di cui alla presente lettera al finanziamento 
delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 della citata  legge n. 183 del 
2014; 

Visto l'articolo 1, comma 2, lettera a), n. 8), della citata legge n. 183 del 
2014, recante il criterio di delega relativo alla revisione dell'ambito di appli-
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cazione e delle regole di funzionamento dei contratti di solidarietà, con par-
ticolare riferimento all'articolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, nonché 
alla messa a regime dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 
e 8, del decreto-legge 20 maggio   1993, n. 148, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nel-
la riunione dell'11 giugno 2015; 

Vista l'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi  
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione 
del 30 luglio 2015; - omissis - 

Emana

il seguente decreto legislativo:

Titolo I 
TRATTAMENTI DI INTEGRAZIONE SALARIALE 

Capo I 
Disposizioni generali

Art. 1 – Lavoratori beneficiari.

1. Sono destinatari dei  trattamenti di integrazione salariale di cui al pre-
sente titolo i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato, ivi com-
presi gli  apprendisti di cui all'articolo 2, con esclusione dei dirigenti e dei 
lavoratori a domicilio. 

2. I lavoratori di cui al comma 1 devono possedere, presso l'unità produt-
tiva per la quale è richiesto il trattamento, un'anzianità di effettivo lavoro di 
almeno novanta giorni alla data di presentazione della relativa domanda di 
concessione. Tale condizione non è necessaria per le domande relative a 
trattamenti ordinari di integrazione salariale per eventi oggettivamente non 
evitabili nel settore industriale. 

3. Ai fini del requisito di cui al comma 2, l'anzianità di effettivo lavoro 
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del lavoratore che passa alle dipendenze dell'impresa subentrante nell'appal-
to, si computa tenendo conto del periodo durante il quale il lavoratore è sta-
to impiegato nell'attività appaltata.

Art. 2 – Apprendisti.

1. Sono destinatari dei trattamenti di integrazione salariale i lavoratori as-
sunti con contratto di apprendistato professionalizzante. 

2. Gli apprendisti di cui al comma 1, che sono alle dipendenze di imprese 
per le quali trovano applicazione le sole integrazioni salariali straordinarie, 
sono destinatari dei trattamenti straordinari di integrazione salariale, limita-
tamente alla causale di intervento per crisi aziendale di cui all'articolo 21, 
comma 1, lettera b). Nei casi in cui l'impresa rientri nel  campo di applica-
zione sia delle integrazioni salariali ordinarie che di quelle straordinarie, op-
pure delle sole integrazioni salariali ordinarie, gli apprendisti di cui al com-
ma 1 sono destinatari esclusivamente dei trattamenti ordinari di integrazione 
salariale. 

3. Nei riguardi degli apprendisti di cui al comma 1 sono estesi gli obbli-
ghi contributivi previsti per le integrazioni salariali di cui essi sono destina-
tari. Restano fermi gli obblighi di cui all'articolo 1, comma 773, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. Alle contribuzioni di 
cui al primo periodo non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, 
comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

4. Alla ripresa dell'attività lavorativa a seguito di sospensione o riduzione 
dell'orario di lavoro, il periodo di apprendistato è prorogato in misura equi-
valente all'ammontare delle ore di integrazione salariale fruite. 

Art. 3 – Misura.

1. Il trattamento di integrazione salariale ammonta all'80 per cento della 
retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore per le ore di lavoro 
non prestate, comprese fra le ore zero e il limite dell'orario contrattuale. Il 
trattamento si calcola tenendo conto dell'orario di ciascuna settimana indi-
pendentemente dal periodo di paga. Nel caso in cui la riduzione dell'orario 
di lavoro sia effettuata con ripartizione dell'orario su periodi ultrasettimanali 
predeterminati, l'integrazione è dovuta, nei limiti di cui ai periodi preceden-
ti, sulla base della durata media settimanale dell'orario nel periodo ultrasetti-
manale considerato. 

2. Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione sia ri-
dotta in conformità di norme contrattuali per effetto di una contrazione di 
attività, l'integrazione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, ragguaglian-
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do ad ora la retribuzione fissa goduta in rapporto all'orario normalmente 
praticato. 

3. Agli effetti  dell'integrazione le indennità accessorie alla retribuzione 
base, corrisposte con riferimento alla giornata lavorativa, sono computate 
secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni di legge e di contratto collettivo 
che regolano le indennità stesse, ragguagliando in ogni caso ad ora la misu-
ra delle indennità in rapporto a un orario di otto ore. 

4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto o in 
parte con premi di produzione, interessenze e simili, l'integrazione è riferita 
al guadagno medio orario percepito nel periodo di paga per il quale l'inte-
grazione è dovuta. 

5. L'importo del trattamento di cui al comma 1 è soggetto alle disposizio-
ni di cui all'articolo 26 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e non può supe-
rare per l'anno 2015 gli importi massimi mensili seguenti, comunque rap-
portati alle ore di integrazione salariale autorizzate e per un massimo di do-
dici mensilità, comprensive dei ratei di mensilità aggiuntive: 

a) euro 971,71 quando la retribuzione mensile di riferimento per il calco-
lo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è pari o in-
feriore a euro 2.102,24; 

b) euro 1.167,91 quando la retribuzione mensile di riferimento per il cal-
colo del trattamento, comprensiva dei ratei di mensilità aggiuntive, è supe-
riore a euro 2.102,24. 

6. Con effetto dal 1° gennaio di ciascun anno, a decorrere dall'anno 2016, 
gli importi del trattamento di cui alle lettere a) e b) del comma 5, nonché la 
retribuzione mensile di riferimento di cui alle medesime lettere, sono au-
mentati nella  misura del 100 per cento dell'aumento derivante dalla varia-
zione annuale dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli 
operai e impiegati. 

7. Il trattamento di integrazione salariale sostituisce in caso di malattia 
l'indennità giornaliera di malattia, nonché la eventuale integrazione contrat-
tualmente prevista. 

8. L'integrazione non è dovuta per le festività non retribuite e per le as-
senze che non comportino retribuzione. 

9. Ai lavoratori beneficiari dei trattamenti di integrazione salariale spetta, 
in rapporto al periodo di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavo-
ratori a orario normale, l'assegno per il nucleo familiare di cui all'articolo 2 
del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni. 

10. Gli importi massimi di cui al comma 5 devono essere incrementati, in 
relazione  a  quanto  disposto  dall'articolo  2,  comma  17,  della  legge  28 
dicembre 1995, n. 549, nella  misura ulteriore del 20 per cento per i  tratta-
menti di integrazione salariale concessi in favore delle imprese del settore 
edile e lapideo per intemperie stagionali. 

Art. 4 – Durata massima complessiva.

1. Per ciascuna unità produttiva, il trattamento ordinario e quello straordi-
nario di integrazione salariale non possono superare la durata massima com-
plessiva di 24 mesi in un quinquennio mobile, fatto salvo quanto previsto 
all'articolo 22, comma 5. 

2. Per le imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini, nonché per le 
imprese di cui all'articolo 10, comma 1, lettere n) e o), per ciascuna unità 
produttiva il trattamento ordinario e quello straordinario di integrazione sa-
lariale non possono superare la durata massima complessiva di 30 mesi in 
un quinquennio mobile. 

Art. 5 – Contribuzione addizionale.

1. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salaria-
le è stabilito un contributo addizionale, in misura pari a: 

a) 9 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al lavoratore 
per le ore di lavoro non prestate, relativamente ai periodi di integrazione sa-
lariale ordinaria o straordinaria fruiti all'interno di uno o più interventi con-
cessi sino a un limite complessivo di 52 settimane in un quinquennio mobi-
le; 

b) 12 per cento oltre il limite di cui alla lettera a) e sino a 104 settimane  
in un quinquennio mobile; 

c) 15 per cento oltre il limite di cui alla lettera b), in un quinquennio mo-
bile. 

Art. 6 – Contribuzione figurativa.

1. I periodi di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per i quali è 
ammessa l'integrazione salariale sono riconosciuti utili ai fini del diritto e 
della misura alla pensione anticipata o di vecchiaia. Per detti periodi il con-
tributo figurativo è calcolato sulla base della retribuzione globale cui è rife-
rita l'integrazione salariale. 

2. Le somme occorrenti alla copertura della contribuzione figurativa sono 
versate, a carico della gestione o fondo di competenza, al fondo pensionisti-
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co di appartenenza del lavoratore beneficiario. 

Art. 7 – Modalità di erogazione e termine per il rimborso delle prestazioni.

1. Il pagamento delle integrazioni salariali è effettuato dall'impresa ai di-
pendenti aventi diritto alla fine di ogni periodo di paga. 

2. L'importo delle integrazioni è rimborsato dall'INPS all'impresa o con-
guagliato da questa secondo le norme per il conguaglio fra contributi dovuti 
e prestazioni corrisposte. 

3. Per i trattamenti richiesti a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto o, se richiesti antecedentemente, non ancora conclusi entro 
tale data, il conguaglio o la richiesta di rimborso delle integrazioni corrispo-
ste ai lavoratori devono essere effettuati, a pena di decadenza, entro sei mesi 
dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di  durata 
della concessione o dalla data del provvedimento di concessione se succes-
sivo. Per i trattamenti conclusi prima della data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, i sei mesi di cui al primo periodo decorrono da tale data. 

4. Nel caso delle integrazioni salariali ordinarie, la sede dell'INPS territo-
rialmente competente può autorizzare il pagamento diretto, con il connesso 
assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e docu-
mentate difficoltà finanziarie dell'impresa, su espressa richiesta di questa. 

5. Nel caso delle integrazioni salariali straordinarie, il Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali può autorizzare, contestualmente al trattamento di 
integrazione salariale, il pagamento diretto da parte dell'INPS, con il con-
nesso assegno per il nucleo familiare, ove spettante, in presenza di serie e 
documentate difficoltà finanziarie dell'impresa, fatta salva la successiva re-
voca nel caso in cui il servizio competente accerti l'assenza di difficoltà di 
ordine finanziario della stessa. 

Art. 8 – Condizionalità e politiche attive del lavoro.

1. I  lavoratori beneficiari di integrazioni salariali per i quali è program-
mata una sospensione o riduzione superiore al 50 per cento dell'orario di la-
voro, calcolato in un periodo di 12 mesi, sono soggetti alle disposizioni di  
cui all'articolo 22 del decreto legislativo adottato in attuazione dell'articolo 
1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

2. Il lavoratore che svolga attività di lavoro autonomo o subordinato du-
rante il periodo di integrazione salariale non ha diritto al trattamento per le 
giornate di lavoro effettuate. 

3. Il lavoratore decade dal diritto al trattamento di integrazione salariale 
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nel caso in cui non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla 
sede territoriale dell'INPS dello svolgimento dell'attività di cui al comma 2. 
Le comunicazioni a carico dei datori di lavoro e delle imprese fornitrici di 
lavoro temporaneo, di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, sono valide al fine dell'assolvimento degli obblighi di comuni-
cazione di cui al presente comma.

Capo II
Integrazioni salariali ordinarie

Art. 9 – Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali ordinarie.

1. I trattamenti ordinari di integrazione salariale afferiscono alla Gestione 
prestazioni temporanee dei lavoratori dipendenti istituita presso l'INPS, di 
cui all'articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, che eroga le relative pre-
stazioni e riceve i relativi contributi ordinari e addizionali, di cui all'articolo 
13. 

2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia, per ciascun trattamento, le 
prestazioni e la contribuzione ordinaria e addizionale. 

Art. 10 – Campo di applicazione.

1. La disciplina delle  integrazioni salariali ordinarie e i relativi obblighi 
contributivi si applicano a: 

a) imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazio-
ne di impianti, produzione e distribuzione dell'energia, acqua e gas; 

b) cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative si-
milari a quella degli operai delle imprese industriali, ad eccezione delle coo-
perative  elencate  dal  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  30  aprile 
1970, n. 602; 

c) imprese dell'industria boschiva, forestale e del tabacco;

d) cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attivi-
tà di trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agri-
coli propri per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indetermina-
to; 

e) imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e 
stampa di pellicola cinematografica; 

f) imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi; 
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g) imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;

h) imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;

i) imprese addette all'armamento ferroviario;

l) imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia 
interamente di proprietà pubblica; 

m) imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini;

n) imprese industriali esercenti l'attività di escavazione e/o lavorazione di 
materiale lapideo; 

o) imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione 
di materiali lapidei, con esclusione di quelle che svolgono tale attività di la-
vorazione in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività 
di escavazione. 

Art. 11 – Causali.

1. Ai dipendenti delle imprese indicate all'articolo 10, che siano sospesi 
dal lavoro o effettuino prestazioni di lavoro a orario ridotto è corrisposta 
l'integrazione salariale ordinaria nei seguenti casi: 

a)  situazioni  aziendali  dovute  a  eventi  transitori  e  non  imputabili 
all'impresa o ai dipendenti, incluse le intemperie stagionali; 

b) situazioni temporanee di mercato.

Art. 12 – Durata.

1. Le  integrazioni salariali ordinarie sono corrisposte fino a un periodo 
massimo di 13 settimane continuative, prorogabile trimestralmente fino a un 
massimo complessivo di 52 settimane. 

2. Qualora l'impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di integra-
zione salariale ordinaria, una nuova domanda può essere proposta per la me-
desima unità produttiva per  la quale l'integrazione è stata  concessa,  solo 
quando sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane di normale attività 
lavorativa. 

3. L'integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non consecutivi 
non può superare complessivamente la durata di 52 settimane in un biennio 
mobile. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione relati-
vamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non evitabili, 
ad eccezione dei trattamenti richiesti da imprese di cui all'articolo 10, lettere 
m), n), e o). 
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5. Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono essere au-
torizzate ore di integrazione salariale ordinaria eccedenti il limite di un terzo 
delle ore ordinarie lavorabili nel biennio mobile, con riferimento a tutti i la-
voratori dell'unità produttiva mediamente occupati nel semestre precedente 
la domanda di concessione dell'integrazione salariale. 

6. Con riferimento all'unità produttiva oggetto di sospensione o riduzione 
dell'orario di lavoro, nella domanda di concessione dell'integrazione salaria-
le l'impresa comunica il numero dei lavoratori mediamente occupati nel se-
mestre precedente, distinti per orario contrattuale. 

Art. 13 – Contribuzione.

1. A carico delle imprese di cui all'articolo 10 è stabilito un contributo or-
dinario, nella misura di: 

a) 1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i 
dipendenti delle imprese industriali che occupano fino a 50 dipendenti; 

b) 2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per i 
dipendenti delle imprese industriali che occupano oltre 50 dipendenti; 

c) 4,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
operai delle imprese dell'industria e artigianato edile; 

d) 3,30 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
operai delle imprese dell'industria e artigianato lapidei; 

e) 1,70 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato edile e lapidei 
che occupano fino a 50 dipendenti; 

f) 2,00 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali per gli 
impiegati e quadri delle imprese dell'industria e artigianato edile e lapidei 
che occupano oltre 50 dipendenti. 

2. Ai fini della determinazione del limite di dipendenti, indicato al com-
ma 1, il limite anzidetto è determinato, con effetto dal 1° gennaio di ciascun 
anno, sulla base del numero medio di dipendenti in forza nell'anno prece-
dente dichiarato dall'impresa. Per le imprese costituite nel corso dell'anno 
solare si fa riferimento al numero di dipendenti alla fine del primo mese di 
attività. L'impresa è tenuta a fornire all'INPS apposita dichiarazione al veri-
ficarsi di eventi che, modificando la forza lavoro in precedenza comunicata, 
influiscano ai fini del limite di cui al comma 1. Agli effetti di cui al presente 
articolo sono da comprendersi nel calcolo tutti i lavoratori, compresi i lavo-
ratori a domicilio e gli apprendisti, che prestano la propria opera con vinco-
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lo di subordinazione sia all'interno che all'esterno dell'azienda. 

3. A carico delle imprese che presentano domanda di integrazione salaria-
le ordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui all'articolo 5. Il contri-
buto addizionale non è dovuto per gli interventi concessi per eventi oggetti-
vamente non evitabili. 

Art. 14 – Informazione e consultazione sindacale.

1. Nei casi di sospensione o riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è 
tenuta a comunicare preventivamente alle rappresentanze sindacali aziendali 
o alla rappresentanza sindacale unitaria, ove esistenti, nonché alle articola-
zioni territoriali delle associazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative a livello nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'ora-
rio di lavoro, l'entità e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interes-
sati. 

2. A tale comunicazione segue, su richiesta di una delle parti, un esame 
congiunto della situazione avente a oggetto la tutela degli interessi dei lavo-
ratori in relazione alla crisi dell'impresa. 

3. L'intera procedura deve esaurirsi entro 25 giorni dalla data della comu-
nicazione di cui al comma 1, ridotti a 10 per le imprese fino a 50 dipendenti. 

4. Nei casi di eventi oggettivamente non evitabili che rendano non differi-
bile la sospensione o la riduzione dell'attività produttiva, l'impresa è tenuta a 
comunicare ai soggetti di cui al comma 1 la durata prevedibile della sospen-
sione o riduzione e il numero dei lavoratori interessati. Quando la sospen-
sione o riduzione dell'orario di lavoro sia superiore a sedici ore settimanali  
si procede, a richiesta dell'impresa o dei soggetti di cui al comma 1, da pre-
sentarsi entro tre giorni dalla comunicazione di cui al primo periodo, a un 
esame congiunto in ordine alla ripresa della normale attività produttiva e ai  
criteri di distribuzione degli orari di lavoro. La procedura deve esaurirsi en-
tro i cinque giorni successivi a quello della richiesta. 

5. Per le imprese dell'industria e dell'artigianato edile e dell'industria e 
dell'artigianato lapidei, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano 
limitatamente  alle  richieste  di  proroga  dei  trattamenti  con  sospensione 
dell'attività lavorativa oltre le 13 settimane continuative. 

6. All'atto della presentazione della  domanda di  concessione di integra-
zione salariale deve essere data comunicazione dell'esecuzione degli adem-
pimenti di cui al presente articolo. 

Art. 15 – Procedimento.
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1.  Per  l'ammissione  al  trattamento  ordinario  di  integrazione  salariale, 
l'impresa presenta in via telematica all'INPS domanda di concessione nella 
quale devono essere indicati la causa della sospensione o riduzione dell'ora-
rio di lavoro e la presumibile durata, i nominativi dei lavoratori interessati e 
le ore richieste. Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Pro-
vince Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle politi-
che del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, com-
ma 1. 

2.  La  domanda deve  essere  presentata  entro  il  termine  di  15  giorni 
dall'inizio della sospensione o riduzione dell'attività lavorativa. 

3.  Qualora  la  domanda venga presentata  dopo il  termine  indicato  nel 
comma 2, l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver 
luogo per periodi anteriori di una settimana rispetto alla data di presentazio-
ne. 

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della  domanda derivi a 
danno dei lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione 
salariale, l'impresa è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma 
di importo equivalente all'integrazione salariale non percepita. 

Art. 16 – Concessione.

1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 le integrazioni salariali ordinarie sono 
concesse dalla sede dell'INPS territorialmente competente. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adotta-
re entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono definiti i criteri di esame delle domande di concessione. 

Art. 17 – Ricorsi.

1. Avverso il provvedimento di rigetto della domanda di trattamento di in-
tegrazione salariale è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla comunica-
zione da parte dell'INPS, al comitato di cui all'articolo 25 della legge n. 88 
del 1989. 

Art. 18 – Disposizioni particolari per le imprese del settore agricolo.

 1. Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti della 
legge 8 agosto 1972, n. 457, e successive modificazioni per quanto compati-
bili con il presente decreto. 

2. La disposizione di cui all'articolo 3, comma 5, non si applica, limitata-
mente alla previsione di  importi  massimi delle prestazioni,  ai  trattamenti 
concessi per intemperie stagionali nel settore agricolo.

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1972-08-08;457
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Capo III 
Integrazioni salariali straordinarie

Art. 19 – Gestione di appartenenza delle integrazioni salariali straordina-
rie.

1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale afferiscono alla Ge-
stione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali 
istituita presso l'INPS, di cui all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, che 
eroga le relative prestazioni e riceve i relativi contributi ordinari e addizio-
nali, di cui all'articolo 23. 

2. La gestione di cui al comma 1 evidenzia l'apporto dello Stato, le pre-
stazioni e la contribuzione ordinaria e addizionale. 

Art. 20 – Campo di applicazione.

1. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione sala-
riale e i relativi obblighi contributivi trovano applicazione in relazione alle 
seguenti imprese, che nel semestre precedente la data di presentazione della 
domanda, abbiano occupato mediamente più di quindici dipendenti, inclusi 
gli apprendisti e i dirigenti: 

a) imprese industriali, comprese quelle edili e affini;

b) imprese artigiane che procedono alla sospensione dei lavoratori in con-
seguenza  di  sospensioni  o  riduzioni  dell'attività  dell'impresa che  esercita 
l'influsso gestionale prevalente; 

c) imprese appaltatrici di servizi di mensa o ristorazione, che subiscano 
una riduzione di attività in dipendenza di situazioni di difficoltà dell'azienda 
appaltante, che abbiano comportato per quest'ultima il ricorso al trattamento 
ordinario o straordinario di integrazione salariale; 

d) imprese appaltatrici di servizi di pulizia, anche se costituite in forma di 
cooperativa, che subiscano una riduzione di attività in conseguenza della ri-
duzione  delle  attività  dell'azienda  appaltante,  che  abbia  comportato  per 
quest'ultima il ricorso al trattamento straordinario di integrazione salariale; 

e) imprese dei settori ausiliari del servizio ferroviario, ovvero del com-
parto della produzione e della manutenzione del materiale rotabile; 

f) imprese cooperative di trasformazione di prodotti agricoli e loro con-
sorzi; 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1989;88~art37
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g) imprese di vigilanza.

2. La disciplina in materia di intervento straordinario di integrazione sala-
riale e i relativi obblighi contributivi trovano altresì applicazione in relazio-
ne alle seguenti imprese, che nel semestre precedente la data di presentazio-
ne della  domanda, abbiano occupato mediamente più di cinquanta dipen-
denti, inclusi gli apprendisti e i dirigenti: 

a) imprese esercenti attività commerciali, comprese quelle della logistica; 

b) agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici. 

3. La medesima disciplina e i medesimi obblighi contributivi trovano ap-
plicazione, a prescindere dal numero dei dipendenti, in relazione alle cate-
gorie seguenti: 

a) imprese del trasporto aereo e di gestione aeroportuale e società da que-
ste derivate, nonché imprese del sistema aereoportuale; 

b) partiti e movimenti politici e loro rispettive articolazioni e sezioni ter-
ritoriali, nei limiti di spesa di 8,5 milioni di euro per l'anno 2015 e di 11,25 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, a condizione che risultino 
iscritti  nel  registro  di  cui  all'articolo  4,  comma  2,  del  decreto-legge  28 
dicembre  2013,  n.  149,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  21 
febbraio 2014, n. 13. 

4. Nel caso di richieste presentate prima che siano trascorsi sei mesi dal 
trasferimento di azienda, il requisito relativo alla classe dimensionale deve 
sussistere, per l'impresa subentrante, nel periodo decorrente dalla data del 
predetto trasferimento. 

5. Si ha influsso gestionale prevalente ai fini di cui al comma 1, lettera b), 
quando in relazione ai contratti aventi ad oggetto l'esecuzione di opere o la 
prestazione di servizi o la produzione di beni o semilavorati costituenti og-
getto  dell'attività  produttiva  o  commerciale  dell'impresa  committente,  la 
somma dei corrispettivi risultanti dalle fatture emesse dall'impresa destina-
taria delle commesse nei confronti dell'impresa committente, acquirente o 
somministrata abbia superato, nel biennio precedente, il cinquanta per cento 
del complessivo fatturato dell'impresa destinataria delle commesse, secondo 
quanto emerge dall'elenco dei clienti e dei fornitori ai sensi dell'articolo 21, 
comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 

6. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 35 e 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, e successive modificazioni e dall'articolo 7, comma 10-ter, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito con modificazioni dalla 
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legge 19 luglio 1993, n. 236. 

Art. 21 – Causali di intervento.

1. L'intervento straordinario di integrazione salariale può essere richiesto 
quando la sospensione o la riduzione dell'attività lavorativa sia determinata 
da una delle seguenti causali: 

a) riorganizzazione aziendale;

b) crisi aziendale, ad esclusione, a decorrere dal 1° gennaio 2016, dei casi 
di cessazione dell'attività produttiva dell'azienda o di un ramo di essa; 

c) contratto di solidarietà.

2. Il programma di riorganizzazione aziendale di cui al comma 1, lettera 
a), deve presentare un piano di interventi volto a fronteggiare le inefficienze 
della struttura gestionale o produttiva e deve contenere indicazioni sugli in-
vestimenti e sull'eventuale attività di  formazione dei lavoratori.  Tale pro-
gramma deve, in ogni caso, essere finalizzato a un consistente recupero oc-
cupazionale  del  personale  interessato  alle  sospensioni  o  alle  riduzioni 
dell'orario di lavoro. 

3. Il programma di crisi aziendale di cui al comma 1, lettera b), deve con-
tenere un piano di risanamento volto a fronteggiare gli squilibri di natura 
produttiva, finanziaria, gestionale o derivanti da condizionamenti esterni. Il 
piano deve indicare gli interventi correttivi da affrontare e gli obiettivi con-
cretamente raggiungibili finalizzati alla continuazione dell'attività aziendale 
e alla salvaguardia occupazionale. 

4. In deroga agli articoli 4, comma 1, e 22, comma 2, entro il limite di 
spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, può 
essere autorizzato, sino a un limite massimo rispettivamente di dodici, nove 
e sei mesi e previo accordo stipulato in sede governativa al Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, anche in presenza del Ministero dello sviluppo 
economico,  un  ulteriore  intervento  di  integrazione  salariale  straordinaria 
qualora  all'esito  del  programma  di  crisi  aziendale  di  cui  al  comma  3, 
l'impresa cessi l'attività produttiva e sussistano concrete prospettive di rapi-
da cessione dell'azienda e di un conseguente riassorbimento occupazionale. 
A tal fine il Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato 
dell'importo di cui al primo periodo per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 
2018. Al fine del monitoraggio della relativa spesa gli accordi di cui al pri-
mo periodo del presente comma sono trasmessi al Ministero dell'economia e 
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delle finanze. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri per 
l'applicazione del presente comma. 

5.  Il  contratto  di  solidarietà  di  cui  al  comma 1,  lettera c),  è  stipulato 
dall'impresa attraverso contratti collettivi aziendali ai sensi dell'articolo 51 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che stabiliscono una riduzione 
dell'orario di lavoro al fine di evitare, in tutto o in parte, la riduzione o la di-
chiarazione di esubero del personale anche attraverso un suo più razionale 
impiego. La riduzione media oraria non può essere superiore al 60 per cento 
dell'orario  giornaliero,  settimanale  o  mensile  dei  lavoratori  interessati  al 
contratto di solidarietà. Per ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione 
complessiva dell'orario di lavoro non può essere superiore al 70 per cento 
nell'arco dell'intero periodo per il quale il contratto di solidarietà è stipulato.  
Il  trattamento  retributivo perso va  determinato inizialmente  non tenendo 
conto degli aumenti retributivi previsti da contratti collettivi aziendali nel 
periodo di sei mesi antecedente la stipula del contratto di solidarietà. Il trat-
tamento di  integrazione salariale  è ridotto in corrispondenza di  eventuali 
successivi aumenti retributivi intervenuti in sede di contrattazione azienda-
le. Gli accordi di cui al primo periodo devono specificare le modalità attra-
verso le quali l'impresa, per soddisfare temporanee esigenze di maggior la-
voro, può modificare in aumento, nei limiti del normale orario di lavoro, 
l'orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una corrispondente ri-
duzione del trattamento di integrazione salariale. Le quote di accantonamen-
to del trattamento di fine rapporto relative alla retribuzione persa a seguito 
della riduzione dell'orario di lavoro sono a carico della gestione di afferen-
za, ad eccezione di quelle relative a lavoratori licenziati per motivo oggetti-
vo o nell'ambito di una procedura di licenziamento collettivo, entro 90 gior-
ni dal termine del periodo di fruizione del trattamento di integrazione sala-
riale, ovvero entro 90 giorni dal termine del periodo di fruizione di un ulte-
riore trattamento straordinario di integrazione salariale concesso entro 120 
giorni dal termine del trattamento precedente. 

6. L'impresa non può richiedere l'intervento straordinario di integrazione 
salariale per le unità produttive per le quali abbia richiesto, con riferimento 
agli stessi periodi e per causali sostanzialmente coincidenti, l'intervento or-
dinario. 

Art. 22 – Durata.

1. Per la causale di riorganizzazione aziendale di cui all'articolo 21, com-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-06-15;81~art51
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-06-15;81~art51


97

ma 1, lettera a), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento 
straordinario di integrazione salariale può avere una  durata massima di 24 
mesi, anche continuativi, in un quinquennio mobile. 

2. Per la causale di crisi aziendale di cui all'articolo 21, comma 1, lettera 
b), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straordinario 
di integrazione salariale può avere una  durata massima di 12 mesi, anche 
continuativi. Una nuova autorizzazione non può essere concessa prima che 
sia decorso un periodo pari a due terzi di quello relativo alla precedente au-
torizzazione. 

3. Per la causale di contratto di solidarietà di cui all'articolo 21, comma 1, 
lettera c), e relativamente a ciascuna unità produttiva, il trattamento straor-
dinario di integrazione salariale può avere una durata massima di 24 mesi, 
anche continuativi, in un quinquennio mobile. Alle condizioni previste dal 
comma 5, la durata massima può raggiungere 36 mesi, anche continuativi, 
nel quinquennio mobile. 

4. Per le causali di riorganizzazione aziendale e crisi aziendale, possono 
essere autorizzate sospensioni del lavoro soltanto nel limite dell'80 per cen-
to delle ore lavorabili nell'unità produttiva nell'arco di tempo di cui al pro-
gramma autorizzato. 

5. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva di cui all'articolo 
4, comma 1, la durata dei trattamenti per la causale di contratto di solidarie-
tà viene computata nella misura della metà per la parte non eccedente i 24 
mesi e per intero per la parte eccedente. 

6. La disposizione di cui al comma 5 non si applica alle imprese edili e 
affini. 

Art. 23 – Contribuzione.

1. È stabilito un contributo ordinario nella  misura dello 0,90 per cento 
della retribuzione imponibile ai fini previdenziali dei lavoratori per i quali 
trova applicazione la disciplina delle  integrazioni salariali straordinarie, di 
cui 0,60 per cento a carico dell'impresa o del partito politico e 0,30 per cen-
to a carico del lavoratore. 

2. A carico delle imprese o dei partiti politici che presentano domanda di 
integrazione salariale straordinaria è stabilito il contributo addizionale di cui 
all'articolo 5. 

Art. 24 – Consultazione sindacale.

1. L'impresa che intende richiedere il trattamento straordinario di integra-
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zione salariale per le causali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere a), e b), 
è tenuta a comunicare, direttamente o tramite l'associazione imprenditoriale 
cui aderisce o conferisce mandato, alle rappresentanze sindacali aziendali o 
alla rappresentanza sindacale unitaria, nonché alle articolazioni territoriali 
delle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale, le cause di sospensione o di riduzione dell'orario di lavoro, l'enti-
tà e la durata prevedibile, il numero dei lavoratori interessati. 

2. Entro tre giorni dalla predetta comunicazione è presentata dall'impresa 
o dai soggetti di cui al comma 1, domanda di esame congiunto della situa-
zione aziendale. Tale domanda è trasmessa, ai fini della convocazione delle 
parti, al competente ufficio individuato dalla regione del territorio di riferi-
mento, qualora l'intervento richiesto riguardi unità produttive ubicate in una 
sola  regione,  o  al  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  qualora 
l'intervento riguardi unità produttive ubicate in più regioni. In tale caso il 
Ministero richiede, comunque, il parere delle regioni interessate. 

3. Costituiscono oggetto dell'esame congiunto il programma che l'impresa 
intende attuare, comprensivo della  durata e del numero dei lavoratori inte-
ressati alla sospensione o riduzione di orario e delle ragioni che rendono 
non praticabili forme alternative di riduzioni di orario, nonché delle misure 
previste per la gestione delle eventuali eccedenze di personale, i criteri di 
scelta dei lavoratori da sospendere, che devono essere coerenti con le ragio-
ni per le quali è richiesto l'intervento, e le modalità della rotazione tra i la -
voratori o le ragioni tecnico-organizzative della mancata adozione di mecca-
nismi di rotazione. 

4. Salvo il caso di richieste di trattamento presentate da imprese edili e af-
fini, le parti devono espressamente dichiarare la non percorribilità della cau-
sale di contratto di solidarietà di cui all'articolo 21, comma 1, lettera c). 

5. L'intera procedura di consultazione, attivata dalla richiesta di esame 
congiunto, si esaurisce entro i 25 giorni successivi a quello in cui è stata 
avanzata la richiesta medesima, ridotti a 10 per le imprese che occupano 
fino a 50 dipendenti. 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto, è definito l'incremento della con-
tribuzione addizionale, applicabile a titolo di sanzione per il mancato rispet-
to delle modalità di rotazione tra i lavoratori di cui al comma 3. 

Art. 25 – Procedimento.
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1. La domanda di concessione di trattamento straordinario di integrazione 
salariale è presentata entro sette giorni dalla data di conclusione della proce-
dura di consultazione sindacale o dalla data di stipula dell'accordo collettivo 
aziendale relativo al ricorso all'intervento e deve essere corredata dell'elenco 
nominativo dei lavoratori interessati dalle sospensioni o riduzioni di orario. 
Tali informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e Province Autonome, 
per il tramite del  sistema informativo unitario delle politiche del lavoro, ai 
fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, comma 1. Per le cau-
sali di cui all'articolo 21, comma 1, lettere a), e b), nella domanda di conces-
sione dell'integrazione salariale l'impresa comunica inoltre il numero dei la-
voratori mediamente occupati presso l'unità produttiva oggetto dell'interven-
to nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale. 

2. La sospensione o la riduzione dell'orario, così come concordata tra le 
parti nelle procedure di cui all'articolo 24, decorre non prima del trentesimo 
giorno successivo alla data di presentazione della domanda di cui al comma 
1. 

3. In caso di presentazione tardiva della domanda, il trattamento decorre 
dal trentesimo giorno successivo alla presentazione della domanda medesi-
ma. 

4. Qualora dalla omessa o tardiva presentazione della  domanda derivi a 
danno dei lavoratori la perdita parziale o totale del diritto all'integrazione 
salariale, l'impresa è tenuta a corrispondere ai lavoratori stessi una somma 
di importo equivalente all'integrazione salariale non percepita. 

5. La domanda di concessione del trattamento straordinario di integrazio-
ne salariale  deve essere presentata in  unica soluzione contestualmente al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e alle Direzioni territoriali del 
lavoro competenti per territorio. La concessione del predetto trattamento av-
viene con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'inte-
ro periodo richiesto. Fatte salve eventuali sospensioni del procedimento am-
ministrativo che si rendano necessarie a fini istruttori, il decreto di cui al se-
condo periodo è adottato entro 90 giorni dalla presentazione della domanda 
da parte dell'impresa. 

6.  Le Direzioni  territoriali  del  lavoro competenti  per  territorio,  nei  tre 
mesi  antecedenti  la  conclusione  dell'intervento  di  integrazione  salariale, 
procedono alle verifiche finalizzate all'accertamento degli impegni azienda-
li. La relazione ispettiva deve essere trasmessa al competente ufficio mini-
steriale entro 30 giorni dalla conclusione dell'intervento straordinario di in-
tegrazione  salariale  autorizzato.  Nel  caso  in  cui  dalla  relazione  ispettiva 
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emerga il mancato svolgimento, in tutto o in parte, del programma presenta-
to dall'impresa, il procedimento amministrativo volto al riesame del decreto 
di cui al comma 5 si conclude nei successivi 90 giorni con decreto del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, fatte salve eventuali sospensioni 
che si rendano necessarie ai fini istruttori. 

7. L'impresa, sentite le rappresentanze sindacali aziendali o la rappresen-
tanza sindacale unitaria, o in mancanza le articolazioni territoriali delle as-
sociazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello naziona-
le, può chiedere una modifica del programma nel corso del suo svolgimen-
to.

Titolo II
FONDI DI SOLIDARIETÀ

Art. 26 – Fondi di solidarietà bilaterali.

1.  Le  organizzazioni  sindacali  e  imprenditoriali  comparativamente  più 
rappresentative a livello nazionale stipulano accordi  e  contratti  collettivi, 
anche intersettoriali, aventi a oggetto la costituzione di  fondi di solidarietà 
bilaterali per i settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del Tito-
lo I del presente decreto, con la finalità di assicurare ai lavoratori una tutela 
in  costanza  di  rapporto  di  lavoro nei  casi  di  riduzione  o  sospensione 
dell'attività lavorativa per le cause previste dalle disposizioni di cui al pre-
detto Titolo. 

2. I fondi di cui al comma 1 sono istituiti presso l'INPS, con decreto del 
Ministro  del  lavoro e  delle  politiche  sociali,  di  concerto con il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro 90 giorni dagli accordi e 
contratti collettivi di cui al medesimo comma. 

3. Con le medesime modalità di cui ai commi 1 e 2 possono essere appor-
tate modifiche agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifiche aventi a og-
getto la disciplina delle prestazioni o la misura delle aliquote sono adottate 
con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e 
dell'economia e delle finanze, sulla base di una proposta del comitato ammi-
nistratore di cui all'articolo 36. 

4. I decreti di cui al comma 2 determinano, sulla base degli accordi e con-
tratti collettivi, l'ambito di applicazione dei fondi di cui al comma 1, con ri-
ferimento al settore di attività, alla natura giuridica e alla classe di ampiezza 
dei datori di lavoro. Il superamento dell'eventuale soglia dimensionale fissa-
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ta per la partecipazione al fondo è verificato mensilmente con riferimento 
alla media del semestre precedente. 

5. I fondi di cui al comma 1 non hanno personalità giuridica e costituisco-
no gestioni dell'INPS. 

6. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 1 sono 
determinati  secondo  i  criteri  definiti  dal  regolamento  di  contabilità 
dell'INPS. 

7. L'istituzione dei fondi di cui al comma 1 è obbligatoria per tutti i setto-
ri che non rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente de-
creto, in relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente più di cin-
que dipendenti. Ai fini del raggiungimento della soglia dimensionale vengo-
no computati anche gli apprendisti. Le prestazioni e i relativi obblighi con-
tributivi non si applicano al personale dirigente se non espressamente previ-
sto. 

8. I fondi già costituiti ai sensi del comma 1 alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, si adeguano alle disposizioni di cui al comma 7 entro il 
31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro del relativo settore, che 
occupano mediamente più di cinque dipendenti, confluiscono nel  fondo di 
integrazione salariale di cui all'articolo 29 a decorrere dal 1° gennaio 2016 e 
i contributi da questi già versati o comunque dovuti ai fondi di cui al primo 
periodo vengono trasferiti al fondo di integrazione salariale. 

9. I fondi di cui al comma 1, oltre alla finalità di cui al medesimo comma, 
possono avere le seguenti finalità: 

a) assicurare ai lavoratori prestazioni integrative, in termini di importi o 
durate, rispetto alle prestazioni previste dalla legge in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro, ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, ri-
spetto a trattamenti di integrazione salariale previsti dalla normativa vigen-
te; 

b) prevedere un assegno straordinario per il sostegno al reddito, ricono-
sciuto nel quadro dei processi di agevolazione all'esodo, a lavoratori che 
raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipa-
to nei successivi cinque anni; 

c) contribuire al finanziamento di programmi formativi di riconversione o 
riqualificazione professionale, anche in concorso con gli appositi fondi na-
zionali o dell'Unione europea. 

10. Per le finalità di cui al comma 9, i fondi di cui al comma 1 possono 
essere istituiti anche in relazione a settori di attività e classi di ampiezza dei  



102

datori di lavoro che già rientrano nell'ambito di applicazione del Titolo I del 
presente decreto. Per le imprese nei confronti delle quali trovano applicazio-
ne le disposizioni in materia di indennità di mobilità di cui agli articoli 4 e  
seguenti della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, gli 
accordi e contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevedere che il fon-
do di solidarietà sia finanziato, a decorrere dal 1° gennaio 2017, con un'ali-
quota contributiva nella misura dello 0,30 per cento delle retribuzioni impo-
nibili ai fini previdenziali. 

11. Gli accordi e i contratti collettivi di cui al comma 1 possono prevede-
re che nel fondo di cui al medesimo comma confluisca anche l'eventuale 
fondo interprofessionale istituito dalle  medesime parti  firmatarie  ai  sensi 
dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modifi-
cazioni. In tal caso, al fondo affluisce anche il gettito del contributo integra-
tivo stabilito dall'articolo 25, quarto comma, della   legge 21 dicembre   1978, 
n. 845, e successive modificazioni, con riferimento ai datori di lavoro cui si 
applica il fondo e le prestazioni derivanti dall'attuazione del primo periodo 
del presente comma sono riconosciute nel limite di tale gettito. 

Art. 27 – Fondi di solidarietà bilaterali alternativi.

1. In alternativa al modello previsto dall'articolo 26, in riferimento ai set-
tori dell'artigianato e della somministrazione di lavoro nei quali, in conside-
razione dell'operare di consolidati sistemi di bilateralità e delle peculiari esi-
genze di tali settori, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali comparati-
vamente più rappresentative a livello nazionale hanno adeguato alla data di 
entrata in vigore del presente decreto le fonti normative e istitutive dei ri-
spettivi fondi bilaterali, ovvero dei fondi interprofessionali di cui all'articolo 
118 della legge n. 388 del 2000, o del fondo di cui all'articolo 12 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, alle finalità perseguite dall'articolo 
26, comma 1, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

2. Ove a seguito della trasformazione di cui al comma 1 sia avvenuta la 
confluenza, in tutto o in parte, di un fondo interprofessionale in un unico 
fondo bilaterale rimangono fermi gli obblighi contributivi previsti dal pre-
detto articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e le risorse derivanti da tali 
obblighi sono vincolate alle finalità formative. 

3. I fondi di cui al comma 1 assicurano almeno una delle seguenti presta-
zioni: 

a) un assegno di durata e misura pari all'assegno ordinario di cui all'arti-
colo 30, comma 1; 
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b) l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31, eventualmente limitando-
ne il periodo massimo previsto al comma 2 di tale articolo, prevedendo in 
ogni caso un periodo massimo non inferiore a 26 settimane in un biennio 
mobile. 

4. I fondi di cui al comma 1 si adeguano alle disposizioni di cui al comma 
3 entro il 31 dicembre 2015. In mancanza, i datori di lavoro, che occupano 
mediamente più di 5 dipendenti, aderenti ai fondi suddetti, confluiscono nel 
fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, a decorrere dal 1° gen-
naio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal fondo di integra-
zione salariale per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verifica-
tisi a decorrere dal 1° luglio 2016. 

5. Per le finalità di cui al comma 1, gli accordi e i contratti collettivi defi-
niscono: 

a)  un'aliquota complessiva di  contribuzione ordinaria  di  finanziamento 
non inferiore, fatto salvo il caso di cui alla lettera e), allo 0,45 per cento del-
la retribuzione imponibile previdenziale a decorrere dal 1° gennaio 2016, ri-
partita fra datore di lavoro e lavoratore secondo criteri che devono essere 
stabiliti da un accordo tra le parti sociali istitutive del fondo di cui al comma 
1 entro il 31 dicembre 2015, in difetto del quale i datori di lavoro, che occu-
pano mediamente più di 5 dipendenti, aderenti al fondo di cui al comma 1, 
confluiscono nel  fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29 a de-
correre dal 1° gennaio 2016 e possono richiedere le prestazioni previste dal 
medesimo fondo per gli eventi di sospensione o riduzione del lavoro verifi-
catisi a decorrere dal 1° luglio 2016; 

b) le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del fondo di 
cui al comma 1; 

c) l'adeguamento dell'aliquota in funzione dell'andamento della gestione 
ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle erogazioni, tra 
l'altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti del relativo settore 
in relazione anche a quello più generale dell'economia e l'esigenza dell'equi-
librio finanziario del fondo di cui al comma 1; 

d) la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del 
contributo previsto per l'eventuale fondo interprofessionale istituito ai sensi 
dell'articolo 118 della legge n. 388 del 2000; 

e) la possibilità di far confluire al fondo di cui al comma 1 quota parte del 
contributo previsto dall'articolo 12 del decreto legislativo n. 276 del 2003, 
prevedendo  un'aliquota  complessiva  di  contribuzione ordinaria  di 
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finanziamento del predetto fondo a esclusivo carico del datore di lavoro, in 
misura non inferiore allo 0,30 per cento della retribuzione imponibile previ-
denziale a decorrere dal 1° gennaio 2016; 

f) la possibilità per il fondo di cui al comma 1 di avere le finalità di cui 
all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b); 

g) criteri e requisiti per la gestione del fondo di cui al comma 1. 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali istitu-
tive dei fondi bilaterali di cui al comma 1, sono dettate disposizioni per de-
terminare: 

a) criteri volti a garantire la sostenibilità finanziaria dei fondi; 

b)  requisiti di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla ge-
stione dei fondi; 

c) criteri e requisiti per la contabilità dei fondi;

d) modalità volte a rafforzare la funzione di controllo sulla corretta ge-
stione dei fondi e di monitoraggio sull'andamento delle prestazioni, anche 
attraverso la determinazione di standard e parametri omogenei. 

Art. 28 – Fondo di solidarietà residuale.

1.  Nei  riguardi  dei  datori  di  lavoro,  che occupano mediamente più di 
quindici dipendenti, appartenenti a settori, tipologie e classi dimensionali 
non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I del presente decreto e 
che non hanno costituito fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26, 
o fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 27, opera il fon-
do residuale istituito con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 7 febbraio 
2014, n. 79141. 

2. Qualora gli accordi di cui all'articolo 26 avvengano in relazione a set-
tori, tipologie di datori di lavoro e classi dimensionali già coperti dal fondo 
residuale, dalla data di decorrenza del nuovo fondo i datori di lavoro del re-
lativo settore rientrano nell'ambito di applicazione di questo e non sono più 
soggetti  alla  disciplina del  fondo residuale,  ferma restando la gestione a 
stralcio delle prestazioni già deliberate. I fondi costituiti secondo le proce-
dure di cui al presente comma prevedono un'aliquota di finanziamento al-
meno pari  a  quella  stabilita  per  il  fondo di  integrazione  salariale di  cui 
all'articolo 29, in relazione ai  datori  di  lavoro che occupano mediamente 
fino a quindici dipendenti, e garantiscono l'assegno ordinario di cui all'arti-
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colo 30, comma 1. I contributi eventualmente già versati o dovuti in base al 
decreto istitutivo del fondo residuale restano acquisiti al medesimo fondo. Il 
Comitato amministratore del fondo residuale, sulla base delle stime effettua-
te dall'INPS, può proporre al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
al Ministero dell'economia e delle finanze il mantenimento, in capo ai datori 
di lavoro del relativo settore, dell'obbligo di corrispondere la quota di con-
tribuzione necessaria al finanziamento delle prestazioni già deliberate, de-
terminata ai sensi dei commi 4 e 5 dell'articolo 35. 

3. Alla gestione del  fondo di solidarietà residuale provvede un comitato 
amministratore, secondo quanto previsto dall'articolo 36. 

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto la disciplina del fondo di 
solidarietà residuale è adeguata, a decorrere dal 1° gennaio 2016, alle dispo-
sizioni del presente decreto. 

Art. 29 – Fondo di integrazione salariale.

1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo residuale di cui all'articolo 
28, assume la denominazione di fondo di integrazione salariale. A decorrere 
dalla medesima data, al fondo di integrazione salariale si applicano le dispo-
sizioni di cui al presente articolo, in aggiunta a quelle che disciplinano il 
fondo residuale. 

2. Sono soggetti alla disciplina del fondo di integrazione salariale i datori 
di lavoro che occupano mediamente più di cinque dipendenti, appartenenti a 
settori, tipologie e classi dimensionali non rientranti nell'ambito di applica-
zione del Titolo I del presente decreto e che non hanno costituito  fondi di 
solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26 o fondi di solidarietà bilaterali al-
ternativi di  cui  all'articolo  27.  Ai  fini  del  raggiungimento  della  soglia 
dimensionale vengono computati anche gli apprendisti. 

3. Il fondo di integrazione salariale, finanziato con i contributi dei datori 
di lavoro appartenenti al fondo e dei lavoratori da questi occupati, secondo 
quanto definito dall'articolo 33, commi 1, 2 e 4, garantisce l'assegno di soli-
darietà di cui all'articolo 31. Nel caso di datori di lavoro che occupano me-
diamente più di quindici dipendenti, il fondo garantisce per una durata mas-
sima di  26  settimane in  un  biennio  mobile  l'ulteriore  prestazione  di  cui 
all'articolo 30, comma 1, in relazione alle causali di riduzione o sospensione 
dell'attività lavorativa previste dalla normativa in materia di integrazioni sa-
lariali ordinarie, ad esclusione delle intemperie stagionali, e straordinarie, li-
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mitatamente alle causali per riorganizzazione e crisi aziendale. 

4. Alle prestazioni erogate dal fondo di integrazione salariale si provvede 
nei limiti delle risorse finanziarie acquisite al fondo medesimo, al fine di ga-
rantirne l'equilibrio di bilancio. In ogni caso, tali prestazioni sono determi-
nate in misura non superiore a quattro volte l'ammontare dei contributi ordi-
nari dovuti dal medesimo datore di lavoro, tenuto conto delle prestazioni già 
deliberate a qualunque titolo a favore dello stesso. 

5. A decorrere dal 1° gennaio 2016, il comitato amministratore del fondo 
cessa di esercitare il compito di cui all'articolo 36, comma 1, lettera b). 

6. Al fine di garantire l'avvio del fondo di integrazione salariale a decor-
rere dal 1° gennaio 2016, qualora alla data del 30 novembre 2015 non risulti 
ancora costituito il comitato amministratore di cui all'articolo 28, comma 3, 
i compiti di pertinenza di tale comitato vengono temporaneamente assolti da 
un commissario straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, che li svolge a titolo gratuito. Il commissario straor-
dinario resta in carica sino alla costituzione del comitato amministratore del 
fondo. 

7. I trattamenti di integrazione salariale erogati dal fondo sono autorizzati 
dalla struttura territoriale INPS competente in relazione all'unità produttiva. 
In caso di aziende plurilocalizzate l'autorizzazione è comunque unica ed è 
rilasciata dalla sede INPS dove si trova la sede legale del datore di lavoro, o 
presso la quale il datore di lavoro ha richiesto l'accentramento della posizio-
ne contributiva. 

8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, l'aliquota di finanziamento del fondo 
è fissata allo 0,65 per cento, per i datori di lavoro che occupano mediamente 
più di quindici dipendenti, e allo 0,45 per cento, per i datori di lavoro che 
occupano mediamente sino a 15 dipendenti. è stabilita una  contribuzione 
addizionale a carico dei datori di lavoro connessa all'utilizzo delle prestazio-
ni di cui al comma 3, pari al 4 per cento della retribuzione persa. 

9. Al fondo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 35. 

10. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 35, commi 4 e 5, entro il 
31 dicembre 2017 l'INPS procede all'analisi dell'utilizzo delle prestazioni 
del fondo da parte dei datori di lavoro distinti per classi dimensionali e set-
tori produttivi. Sulla base di tali analisi e del bilancio di previsione di cui al 
comma 3 del medesimo articolo, il comitato amministratore del fondo di in-
tegrazione salariale ha facoltà di proporre modifiche in relazione all'importo 
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delle prestazioni o alla misura delle aliquote di contribuzione. Le modifiche 
sono adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificate le compati-
bilità finanziarie interne al fondo. 

11. I datori di lavoro che occupano mediamente sino a 15 dipendenti pos-
sono richiedere l'assegno di solidarietà di cui all'articolo 31 per gli eventi di 
sospensione  o  riduzione  del  lavoro  verificatisi  a  decorrere  dal  1°  luglio 
2016. 

Art. 30 – Assegno ordinario.

1. I fondi di cui all'articolo 26 assicurano, in relazione alle causali previ-
ste dalla normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie o straordina-
rie, la prestazione di un  assegno ordinario di importo almeno pari all'inte-
grazione salariale. I fondi stabiliscono la durata massima della prestazione, 
non inferiore a 13 settimane in un biennio mobile e non superiore, a seconda 
della causale invocata, alle durate massime previste agli articoli 12 e 22, e 
comunque nel rispetto della  durata massima complessiva prevista dall'arti-
colo 4, comma 1. All'assegno ordinario si applica, per quanto compatibile, 
la normativa in materia di integrazioni salariali ordinarie. 

2. La  domanda di accesso all'assegno ordinario erogato dai fondi di cui 
agli articoli 26 e 28 deve essere presentata non prima di 30 giorni dall'inizio  
della  sospensione  o  riduzione  dell'attività  lavorativa  eventualmente  pro-
grammata e non oltre il termine di 15 giorni dall'inizio della sospensione o 
riduzione dell'attività lavorativa. 

Art. 31 – Assegno di solidarietà.

1. A decorrere dal 1° gennaio 2016 il fondo di cui all'articolo 28, garanti-
sce un assegno di solidarietà, in favore dei dipendenti di datori di lavoro che 
stipulano con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresenta-
tive accordi collettivi aziendali che stabiliscono una riduzione dell'orario di 
lavoro, al fine di evitare o ridurre le eccedenze di personale nel corso della 
procedura di cui all'articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fine 
di evitare licenziamenti plurimi individuali per giustificato motivo oggetti-
vo. 

2. L'assegno di solidarietà può essere corrisposto per un periodo massimo 
di 12 mesi in un biennio mobile. Ai fini della determinazione della misura 
dell'assegno di solidarietà per le ore di lavoro non prestate si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 3. 

3. Gli accordi collettivi aziendali di cui al comma 1 individuano i lavora-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991-07-23;223~art24


108

tori interessati dalla riduzione oraria. La riduzione media oraria non può es-
sere superiore al 60 per cento dell'orario giornaliero, settimanale o mensile 
dei lavoratori interessati. Per ciascun lavoratore, la percentuale di riduzione 
complessiva dell'orario di lavoro non può essere superiore al 70 per cento 
nell'arco dell'intero periodo per il quale l'accordo di solidarietà è stipulato. 

4. Gli accordi di cui al comma 1 devono specificare le modalità attraverso 
le quali, qualora sia necessario soddisfare temporanee esigenze di maggior 
lavoro, il datore di lavoro può modificare in aumento, nei limiti del normale 
orario di lavoro, l'orario ridotto. Il maggior lavoro prestato comporta una 
corrispondente riduzione dell'assegno di solidarietà. 

5. Per l'ammissione all'assegno di solidarietà, il datore di lavoro presenta 
in via telematica all'INPS  domanda di  concessione, corredata dall'accordo 
sindacale, entro sette giorni dalla data di conclusione di questo. Nella  do-
manda deve essere indicato l'elenco dei lavoratori interessati alla riduzione 
di orario, sottoscritto dalle organizzazioni sindacali di cui al comma 1 e dal 
datore di  lavoro. Tali  informazioni sono inviate dall'INPS alle Regioni e 
Province Autonome, per il tramite del sistema informativo unitario delle po-
litiche del lavoro, ai fini delle attività e degli obblighi di cui all'articolo 8, 
comma 1. 

6. La riduzione dell'attività lavorativa deve avere inizio entro il trentesi-
mo giorno successivo alla data di presentazione della domanda. 

7. All'assegno di solidarietà si applica, per quanto compatibile, la norma-
tiva in materia di integrazioni salariali ordinarie. 

Art. 32 – Prestazioni ulteriori.

1. I fondi di cui all'articolo 26 possono inoltre erogare prestazioni volte a  
perseguire le finalità di cui al comma 9 del medesimo articolo. 

2. I fondi di cui all'articolo 27 possono inoltre erogare prestazioni volte a  
perseguire le finalità di cui all'articolo 26, comma 9, lettere a) e b). 

Art. 33 – Contributi di finanziamento.

1. I decreti di cui agli articoli 26, commi 2 e 3, e 28, comma 4, determina-
no le aliquote di contribuzione ordinaria, ripartita tra datori di lavoro e lavo-
ratori nella  misura, rispettivamente, di due terzi e di un terzo, in maniera 
tale da garantire la precostituzione di risorse continuative adeguate sia per 
l'avvio dell'attività sia per la situazione a regime, da verificare anche sulla 
base dei bilanci di previsione di cui all'articolo 35, comma 3. 

2. Fatta salva la disposizione di cui all'articolo 29, comma 8, secondo pe-
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riodo, qualora siano previste le prestazioni di cui all'articolo 30, comma 1, e 
all'articolo 31, è previsto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla so-
spensione o riduzione dell'attività lavorativa, un contributo addizionale, cal-
colato in rapporto alle retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti di 
cui al comma 1 e comunque non inferiore all'1,5 per cento. 

3. Per l'assegno straordinario di cui all'articolo 26, comma 9, è dovuto, da 
parte del datore di lavoro, un contributo straordinario di importo corrispon-
dente al fabbisogno di copertura dell'assegno straordinario erogabile e della 
contribuzione correlata. 

4. Ai contributi di finanziamento di cui ai commi da 1 a 3 si applicano le 
disposizioni vigenti in materia di  contribuzione previdenziale obbligatoria, 
ad eccezione di quelle relative agli sgravi contributivi. 

Art. 34 – Contribuzione correlata.

1. Nei casi di cui all'articolo 30, comma 1, e all'articolo 31, i fondi di cui 
agli articoli 26, 27 e 28 provvedono a versare alla gestione di iscrizione del  
lavoratore interessato la  contribuzione correlata alla prestazione. Nel caso 
delle prestazioni erogate dai fondi di cui all'articolo 27 la contribuzione cor-
relata è versata all'INPS dal datore di lavoro, il quale potrà poi rivalersi sui 
fondi medesimi. La contribuzione dovuta è computata in base a quanto pre-
visto dall'articolo 40 della legge 4 novembre 2010, n. 183. 

2. La contribuzione correlata di cui al comma 1 può altresì essere previ-
sta, dai decreti istitutivi, in relazione alle prestazioni di cui all'articolo 32. In 
tal caso, il fondo di cui all'articolo 26 e all'articolo 27 provvede a versare la 
contribuzione correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione del lavo-
ratore interessato. 

Art. 35 – Equilibrio finanziario dei fondi.

1. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26, 27 e 28 hanno obbligo di bi-
lancio in pareggio e non possono erogare prestazioni in carenza di disponi-
bilità. 

2. Gli interventi a carico dei fondi di cui agli articoli 26, 27 e 28 sono 
concessi previa costituzione di specifiche riserve finanziarie ed entro i limiti 
delle risorse già acquisite. 

3. I fondi istituiti ai sensi degli articoli 26 e 28 hanno obbligo di presenta-
zione, sin dalla loro costituzione, di bilanci di previsione a otto anni basati 
sullo scenario macroeconomico coerente con il più recente Documento di 
economia e finanza e relativa Nota di aggiornamento. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2010-11-04;183~art40
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4. Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 3, il comitato am-
ministratore di cui all'articolo 36 ha facoltà di proporre modifiche in relazio-
ne all'importo delle prestazioni o alla misura dell'aliquota di contribuzione. 
Le modifiche sono adottate, anche in corso d'anno, con decreto direttoriale 
dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle fi-
nanze, verificate le compatibilità finanziarie interne al fondo, sulla base del-
la proposta del comitato amministratore. 

5. In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilancio ovvero di far 
fronte a prestazioni già deliberate o da deliberare, ovvero di inadempienza 
del comitato amministratore in relazione all'attività di cui al comma 4, l'ali-
quota contributiva può essere modificata con decreto direttoriale dei Mini-
steri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze, an-
che in mancanza di proposta del  comitato amministratore. In ogni caso, in 
assenza dell'adeguamento contributivo di cui al comma 4, l'INPS è tenuto a 
non erogare le prestazioni in eccedenza. 

Art. 36 – Comitato amministratore.

1. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi dell'articolo 26 e del 
fondo di cui all'articolo 28, provvede un comitato amministratore con i se-
guenti compiti: 

a) predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di indirizzo e 
vigilanza dell'INPS, i bilanci annuali, preventivo e consuntivo, della gestio-
ne, corredati da una propria relazione, e deliberare sui bilanci tecnici relativi 
alla gestione stessa; 

b) deliberare in ordine alla concessione degli interventi e dei trattamenti e 
compiere ogni altro atto richiesto per la gestione delle prestazioni previste 
dal decreto istitutivo; 

c) fare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti; 

d) vigilare sull'affluenza dei contributi, sull'ammissione agli interventi e 
sull'erogazione dei trattamenti, nonché sull'andamento della gestione; 

e) decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle materie di competen-
za; 

f) assolvere ogni altro compito ad esso demandato da leggi o regolamenti. 

2. Il comitato amministratore è composto da esperti in possesso dei requi-
siti di professionalità e onorabilità previsti dagli articoli 37 e 38, designati 
dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti 
l'accordo o il contratto collettivo, in numero complessivamente non superio-
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re a dieci, o nel maggior numero necessario a garantire la rappresentanza di 
tutte le parti sociali istitutive del fondo, nonché da due rappresentanti, con 
qualifica di dirigente, rispettivamente del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e del Ministero dell'economia e delle finanze e in possesso dei 
requisiti di onorabilità previsti dall'articolo 38. Ai componenti del comitato 
non spetta alcun emolumento, indennità o rimborso spese. 

3. Il comitato amministratore è nominato con decreto del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali e rimane in carica per quattro anni o per la di-
versa durata prevista dal decreto istitutivo. 

4. Il presidente del  comitato amministratore è eletto dal comitato stesso 
tra i propri membri. 

5. Le deliberazioni del  comitato amministratore sono assunte a maggio-
ranza e, in caso di parità nelle votazioni, prevale il voto del presidente. 

6. Partecipa alle riunioni del  comitato amministratore del fondo il colle-
gio sindacale dell'INPS, nonché il direttore generale del medesimo Istituto o 
un suo delegato, con voto consultivo. 

7. L'esecuzione delle decisioni adottate dal  comitato amministratore può 
essere sospesa, ove si evidenzino profili di illegittimità, da parte del diretto-
re generale dell'INPS. Il provvedimento di sospensione deve essere adottato 
nel  termine di  cinque giorni  ed essere sottoposto,  con l'indicazione della 
norma che si ritiene violata, al presidente dell'INPS nell'ambito delle funzio-
ni di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 
479, e successive modificazioni; entro tre mesi, il presidente stabilisce se 
dare ulteriore corso alla decisione o se annullarla. Trascorso tale termine la 
decisione diviene esecutiva. 

8. Al fine di garantire l'avvio dei fondi di cui all'articolo 26, qualora alla 
data del 30 novembre 2015 non risulti ancora costituito il comitato ammini-
stratore, i compiti di pertinenza di questo vengono temporaneamente assolti 
da un commissario straordinario del fondo nominato dal Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali. Il commissario straordinario svolge i suoi compiti a 
titolo gratuito e resta in carica sino alla costituzione del  comitato ammini-
stratore. 

Art. 37 – Requisiti di competenza e assenza di conflitto di interesse.

1. Gli esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
e dei lavoratori quali membri del comitato amministratore di ciascun fondo 
istituito ai sensi dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, devono es-
sere in possesso di specifica competenza ed esperienza in materia di lavoro 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1994-06-30;479~art3-com5
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e occupazione. Essi devono aver maturato un'esperienza complessiva di al-
meno un triennio attraverso l'esercizio di attività di insegnamento universi-
tario in materia di lavoro e occupazione, o di amministrazione, di carattere 
direttivo o di partecipazione a organi collegiali presso enti e organismi asso-
ciativi di rappresentanza di categoria. 

2. I predetti esperti non possono, a pena di ineleggibilità o decadenza, de-
tenere cariche in altri fondi bilaterali di solidarietà. 

3. La sussistenza dei requisiti e l'assenza di situazioni impeditive è accer-
tata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. La decadenza dalla ca-
rica è dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro trenta 
giorni dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

Art. 38 – Requisiti di onorabilità.

1. I membri del comitato amministratore di ciascun fondo istituito ai sensi 
dell'articolo 26 e del fondo di cui all'articolo 28, non possono, a pena di ine-
leggibilità o decadenza, trovarsi in una delle seguenti condizioni: 

a) condizioni previste dall'articolo 2382 del codice civile;

b) assoggettamento a misure di prevenzione disposte ai sensi del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, salvi gli effetti della riabilitazione; 

c) condanna con sentenza definitiva a pena detentiva per uno dei reati 
previsti nel Titolo XI del Libro V del codice civile, salvi gli effetti della ria-
bilitazione; 

d) condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non in-
feriore a un anno per un delitto contro la pubblica amministrazione, contro 
la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'eco-
nomia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria, di lavoro e previ-
denza, salvi gli effetti della riabilitazione; 

e) condanna con sentenza definitiva alla reclusione per un tempo non in-
feriore a due anni per un qualunque delitto non colposo, salvi gli effetti del-
la riabilitazione. 

2. Costituiscono causa di sospensione dalle funzioni esercitate dai mem-
bri del comitato amministratore del fondo le seguenti situazioni: 

a) condanna con sentenza non definitiva per uno dei reati di cui al comma 
1; 

b) applicazione provvisoria di una delle misure previste dall'articolo 67, 
comma 3, del decreto legislativo n. 159 del 2011; 

c) applicazione di una misura cautelare di tipo personale.
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3. L'assenza di situazioni impeditive è accertata dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. La decadenza dalla carica o la sospensione dalle fun-
zioni è dichiarata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali entro tren-
ta giorni dalla nomina o dalla conoscenza del difetto sopravvenuto. 

Art. 39 – Disposizioni generali.

1. Ai fondi di solidarietà di cui agli articoli 26, 27 e 28 si applica l'articolo 
2, commi 1 e 4. Ai fondi di cui agli articoli 26 e 28 si applicano anche gli ar-
ticoli 4, comma 1, 7, commi da 1 a 4, e 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016,  
al fondo di cui all'articolo 28 si applica inoltre l'articolo 1, commi 2 e 3. 

Art.  40 –  Fondo territoriale intersettoriale delle  Province autonome di  
Trento e di Bolzano e altri fondi di solidarietà.

1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 124, della legge 23 dicembre 2009, n. 
191, e del decreto legislativo 5 marzo 2013, n. 28, le Province autonome di 
Trento e di Bolzano possono sostenere l'istituzione di un fondo di solidarietà 
territoriale intersettoriale cui, salvo diverse disposizioni, si applica la disci-
plina prevista per i  fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26. Al 
predetto fondo si applica la disciplina di cui all'articolo 35. 

2. Il decreto istitutivo del fondo di cui al comma 1 è adottato d'intesa con 
i Presidenti delle Province autonome di Trento e di Bolzano ed è trasmesso 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia 
e delle finanze. Ai medesimi Ministeri sono trasmessi i bilanci di previsione 
e di consuntivo del fondo. 

3. A decorrere dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1, sono 
soggetti alla sua disciplina i datori di lavoro appartenenti a settori, tipologie 
e classi dimensionali non rientranti nell'ambito di applicazione del Titolo I 
del presente decreto e che non abbiano costituito fondi di solidarietà bilate-
rali di cui all'articolo 26 o a fondi di solidarietà bilaterali alternativi di cui 
all'articolo 27, che occupano almeno il 75 per cento dei propri dipendenti in 
unità produttive ubicate nel territorio delle province di Trento e di Bolzano. 

4. Hanno facoltà di aderire al fondo di cui al comma 1 i datori di lavoro 
già aderenti a fondi di solidarietà bilaterali di cui all'articolo 26 o a fondi di 
solidarietà bilaterali alternativi di cui all'articolo 27, che occupano almeno il 
75 per cento dei propri dipendenti in unità produttive ubicate nel territorio 
delle province di Trento e Bolzano. 

5. I datori di lavoro di cui al comma 3 già aderenti al fondo residuale di 
cui all'articolo 28 o al fondo di integrazione salariale di cui all'articolo 29, e 
i datori di lavoro che esercitano la facoltà di cui al comma 4, non sono più  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2013-03-05;28
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soggetti alla disciplina del fondo di provenienza a decorrere, rispettivamen-
te, dalla data di istituzione del fondo di cui al comma 1 o dalla data di ade-
sione a tale fondo, ferma restando la gestione a stralcio delle prestazioni già 
deliberate. I contributi eventualmente già versati o dovuti al fondo di prove-
nienza restano acquisiti a questo. Il  comitato amministratore del fondo di 
provenienza, sulla base delle stime effettuate dall'INPS, può proporre al Mi-
nistero del  lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e 
delle finanze il mantenimento, in capo ai datori di lavoro di cui al primo pe-
riodo, dell'obbligo di corrispondere la quota di  contribuzione necessaria al 
finanziamento delle prestazioni già deliberate, determinata ai sensi dei com-
mi 4 e 5 dell'articolo 35. 

6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano altresì ai datori di lavo-
ro aderenti al fondo di cui al comma 1 che aderiscono a fondi di solidarietà 
bilaterali di cui all'articolo 26 costituiti successivamente. 

7. Il fondo di cui al comma 1 prevede un'aliquota di finanziamento alme-
no pari a quella stabilita per il fondo di integrazione salariale di cui all'arti-
colo 29, in relazione ai datori di lavoro che occupano mediamente fino a 
quindici dipendenti. 

8. Il comitato amministratore del fondo di cui al comma 1 è integrato da 
due rappresentanti, con qualifica di dirigente, rispettivamente della Provin-
cia autonoma di Trento e della Provincia autonoma di Bolzano, in possesso 
dei requisiti di onorabilità previsti dall'articolo 38. Ai rappresentanti del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell'economia e 
delle finanze è riconosciuto a valere sulle disponibilità del fondo il rimborso 
delle spese di missione nella  misura prevista dalla normativa vigente per i 
dirigenti dello Stato. Nel caso previsto dall'articolo 35, comma 5, il decreto 
direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia 
e delle finanze è adottato d'intesa con i responsabili dei dipartimenti compe-
tenti in materia di lavoro delle Province autonome di Trento e di Bolzano. 

9.  La  disciplina  del  fondo di  cui  all'articolo 1-ter  del  decreto-legge 5 
ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 
2004, n. 291, è adeguata alle norme previste dal presente decreto con decre-
to del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell'economia e delle finanze, sulla base di accordi e contratti collettivi, 
anche  intersettoriali,  stipulati  dalle  organizzazioni  comparativamente  più 
rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto aereo e del siste-
ma aeroportuale.
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Titolo III 
CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ ESPANSIVA

Art. 41 – Contratti di solidarietà espansiva.

1. Nel caso in cui, al fine di incrementare gli organici, i contratti collettivi 
aziendali stipulati ai sensi dell'articolo 51 del decreto legislativo n. 81 del 
2015, prevedano, programmandone le modalità di attuazione, una riduzione 
stabile dell'orario di lavoro, con riduzione della retribuzione, e la contestua-
le assunzione a tempo indeterminato di nuovo personale, ai datori di lavoro 
è concesso, per ogni lavoratore assunto sulla base dei predetti contratti col-
lettivi e per ogni mensilità di retribuzione, un contributo a carico della Ge-
stione degli interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali 
istituita presso l'INPS, di cui all'articolo 37 della legge n. 88 del 1989, pari, 
per i primi dodici mesi, al 15 per cento della retribuzione lorda prevista dal 
contratto collettivo applicabile. Per ciascuno dei due anni successivi il pre-
detto contributo è ridotto, rispettivamente, al 10 e al 5 per cento. 

2. In sostituzione del contributo di cui al comma 1, per i lavoratori di età 
compresa tra i 15 e i 29 anni assunti in forza dei contratti collettivi di cui al 
comma 1, per i primi tre anni e comunque non oltre il compimento del ven-
tinovesimo anno di età del lavoratore assunto, la quota di  contribuzione a 
carico del datore di lavoro è dovuta in misura corrispondente a quella previ-
sta per gli apprendisti, ferma restando la contribuzione a carico del lavorato-
re nella misura prevista per la generalità dei lavoratori. 

3. Non beneficiano delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2 i datori di la-
voro che, nei dodici mesi antecedenti le assunzioni, abbiano proceduto a ri-
duzioni di personale ovvero a sospensioni di lavoro in regime di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria. 

4. Le assunzioni operate dal datore di lavoro in forza dei contratti colletti-
vi di cui al comma 1 non devono determinare nelle unità produttive interes-
sate dalla riduzione dell'orario una riduzione della percentuale della mano-
dopera femminile rispetto a quella maschile, ovvero di quest'ultima quando 
risulti inferiore, salvo che ciò sia espressamente previsto dai contratti collet-
tivi in ragione della carenza di manodopera femminile, ovvero maschile, in 
possesso delle qualifiche con riferimento alle quali è programmata l'assun-
zione. 

5. Ai lavoratori delle imprese nelle quali siano stati stipulati i contratti 
collettivi di cui al comma 1, che abbiano una età inferiore a quella prevista 
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per la pensione di vecchiaia di non più di ventiquattro mesi e abbiano matu-
rato i requisiti minimi di contribuzione per la pensione di vecchiaia, spetta, 
a domanda e con decorrenza dal mese successivo a quello della presentazio-
ne, il suddetto trattamento di pensione nel caso in cui essi abbiano accettato 
di  svolgere  una  prestazione  di  lavoro  di  durata non superiore  alla  metà 
dell'orario di lavoro praticato prima della riduzione convenuta nel contratto 
collettivo. Il trattamento spetta a condizione che la trasformazione del rap-
porto avvenga entro un anno dalla data di stipulazione del predetto contratto 
collettivo e in forza di clausole che prevedano, in corrispondenza alla mag-
giore riduzione di orario, un ulteriore incremento dell'occupazione. Limita-
tamente al predetto periodo di anticipazione il trattamento di pensione è cu-
mulabile con la retribuzione nel limite massimo della somma corrisponden-
te al trattamento retributivo perso al momento della trasformazione del rap-
porto da tempo pieno a tempo parziale ai sensi del presente comma, ferma 
restando negli altri casi la disciplina vigente in materia di cumulo di pensio-
ni e reddito da lavoro. 

6. Ai fini dell'individuazione della retribuzione da assumere quale base di 
calcolo per la determinazione delle quote retributive della pensione dei la-
voratori che abbiano prestato lavoro a tempo parziale ai sensi del comma 5, 
è neutralizzato il numero delle settimane di lavoro prestate a tempo parziale, 
ove ciò comporti un trattamento pensionistico più favorevole. 

7. I contratti collettivi di cui al comma 1 devono essere depositati presso 
la direzione territoriale del lavoro. L'attribuzione del contributo è subordina-
ta all'accertamento, da parte della direzione territoriale del lavoro, della cor-
rispondenza tra la riduzione concordata dell'orario di lavoro e le assunzioni 
effettuate. Alla direzione territoriale del lavoro è demandata, altresì, la vigi-
lanza in ordine alla corretta applicazione dei contratti di cui al comma 1, di-
sponendo la sospensione del contributo nei casi di accertata violazione. 

8. I lavoratori assunti a norma del presente articolo sono esclusi dal com-
puto dei  limiti numerici  previsti  da leggi e contratti  collettivi  ai  soli fini 
dell'applicazione di norme e istituti che prevedano l'accesso ad agevolazioni 
di carattere finanziario e creditizio.

Titolo IV 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 42 –  Disposizioni relative a trattamenti straordinari di integrazione  
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salariale a seguito di accordi già stipulati.

1. I trattamenti straordinari di integrazione salariale conseguenti a proce-
dure di  consultazione sindacale già concluse alla data di  entrata in vigore 
del presente decreto, mantengono la durata prevista, nei limiti di cui alle di-
sposizioni di legge vigenti alla data delle stesse. 

2. I trattamenti di cui al comma 1 riguardanti periodi successivi all'entrata 
in vigore del presente decreto si computano ai fini della durata massima di 
cui all'articolo 4. 

3. Per gli accordi conclusi e sottoscritti in sede governativa entro il 31 lu-
glio 2015, riguardanti casi di rilevante interesse strategico per l'economia 
nazionale che comportino notevoli ricadute occupazionali, tali da condizio-
nare le possibilità di sviluppo economico territoriale, e il  cui piano indu-
striale abbia previsto l'utilizzo di trattamenti straordinari di integrazione sa-
lariale oltre i limiti previsti dagli articoli 4, comma 1, e 22, commi 1, 3 e 4, 
su domanda di una delle parti firmatarie dell'accordo, da inoltrare entro 30 
giorni dall'adozione del decreto di cui al comma 5, ed entro il limite di spesa 
di 90 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 
2018, può essere autorizzata, con decreto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, la 
prosecuzione dei  trattamenti  di  integrazione salariale per la  durata e  alle 
condizioni certificate dalla commissione di cui al comma 4. 

4. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita una commis-
sione composta da quattro membri, rispettivamente nominati dal Presidente 
del Consiglio dei ministri, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro dell'economia e delle 
finanze. La commissione, presieduta dal membro nominato dal Presidente 
del Consiglio dei ministri, certifica l'ammissibilità delle domande di cui al 
comma 3, la durata dei trattamenti di integrazione salariale previsti negli ac-
cordi, il numero dei lavoratori e l'ammontare delle ore integrabili, in relazio-
ne al piano industriale e di riassorbimento occupazionale dei lavoratori pre-
visto negli accordi. Alle attività e al funzionamento della commissione si  
provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai 
componenti della commissione non spetta alcun compenso, indennità, getto-
ne di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato. 

5. Ai fini di cui al comma 3 il Fondo sociale per occupazione e formazio-
ne, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 
2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incrementa-
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to di 90 milioni di euro per l'anno 2017 e di 100 milioni di euro per l'anno 
2018. Al fine del monitoraggio della relativa spesa i decreti di cui al comma 
3 sono trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze. Con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottare entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono de-
finiti i criteri per l'applicazione dei commi 3 e 4. Agli oneri derivanti dal 
presente comma pari a 90 milioni di euro per l'anno 2017 e a 100 milioni di 
euro  per  l'anno 2018 si  provvede mediante  corrispondente  riduzione  del 
fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190, come rifinanziato dall'articolo 42. 

Art. 43 – Disposizioni finanziarie.

1. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 è 
incrementato di 25,6 milioni di euro per l'anno 2015, 191,1 milioni di euro 
per l'anno 2016, 592,5 milioni di euro per l'anno 2017, 713,2 milioni di euro 
per l'anno 2018, 845,3 milioni di euro per l'anno 2019, 868,2 milioni di euro 
per l'anno 2020, 856,5 milioni di euro per l'anno 2021, 852,8 milioni di euro 
per l'anno 2022, 846,7 milioni di euro per l'anno 2023 e 840,4 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2024, cui si provvede mediante le econo-
mie derivanti dalle disposizioni di cui al Titolo I del presente decreto. 

2.  I  benefici  di  cui  agli  articoli  dal  2 al  24 del  decreto legislativo 15 
giugno 2015, n. 80, sono riconosciuti anche per gli anni successivi al 2015, 
in relazione ai quali continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui  
all'articolo 27 del predetto decreto legislativo. All'onere derivante dal primo 
periodo del presente comma valutato in 123 milioni di euro per l'anno 2016, 
125 milioni di euro per l'anno 2017, 128 milioni di euro per l'anno 2018, 
130 milioni di euro per l'anno 2019, 133 milioni di euro per l'anno 2020, 
136 milioni di euro per l'anno 2021, 138 milioni di euro per l'anno 2022, 
141 milioni di euro per l'anno 2023, 144 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di 
cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato 
dal presente articolo. 

3. L'ultimo periodo dell'articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 
22, è soppresso. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma 
valutato in 270,1 milioni di euro per l'anno 2018, 567,2 milioni di euro per 
l'anno 2019, 570,8 milioni di euro per l'anno 2020, 576,6 milioni di euro per 
l'anno 2021, 582,4 milioni di euro per l'anno 2022, 588,2 milioni di euro per 
l'anno 2023, 594,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si prov-
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vede  mediante  corrispondente  riduzione  del  fondo  di  cui  all'articolo  1, 
comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinanziato dal presente arti-
colo. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monito-
raggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 
28 giugno 2012, n. 92, provvedono, con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti finanziari deri-
vanti dalla disposizione di cui al primo periodo del presente comma. Nel 
caso in cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti ri-
spetto alle previsioni di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell'eco-
nomia e delle finanze provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, con proprio decreto alla rideterminazione del beneficio ricono-
sciuto ai sensi del primo periodo del presente comma. 

4. Con esclusivo riferimento agli eventi di disoccupazione verificatisi tra 
il 1° maggio 2015 e il 31 dicembre 2015 e limitatamente ai lavoratori con 
qualifica di stagionali dei settori produttivi del turismo e degli stabilimenti 
termali, qualora la durata della NASpI, calcolata ai sensi dell'articolo 5 del 
decreto legislativo n. 22 del 2015, sia inferiore a 6 mesi, ai fini del calcolo 
della durata non si applica il secondo periodo del comma 1 di tale articolo, 
relativamente ad eventuali prestazioni di disoccupazione ordinaria con  re-
quisiti ridotti  e  Mini-ASpI 2012 fruite  negli  ultimi  quattro anni.  In ogni 
caso, la durata della NASpI corrisposta in conseguenza dell'applicazione del 
primo periodo non può superare il limite massimo di 6 mesi. All'onere deri-
vante dai primi due periodi del presente comma valutato in 32,8 milioni di 
euro per l'anno 2015 e in 64,6 milioni di euro per l'anno 2016 si provvede 
mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 
107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dal presente 
articolo. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monito-
raggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 
92 del 2012, provvedono, con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti dalla di-
sposizione di cui al primo periodo del presente comma. Nel caso in cui si  
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto alle previ-
sioni di spesa di cui al presente comma, il Ministro dell'economia e delle fi-

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;92~art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012;92~art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art17-com12
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art17-com12
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190~art1-com107
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190~art1-com107
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;22~art5
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;22~art5
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-06-28;92~art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-06-28;92~art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art17-com12
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2009-12-31;196~art17-com12
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;190~art1-com107
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;190~art1-com107


120

nanze provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
proprio decreto alla rideterminazione del beneficio riconosciuto ai sensi del 
primi due periodi del presente comma. 

5. Ai fini della prosecuzione della sperimentazione relativa al riconosci-
mento della prestazione ASDI di cui all'articolo 16 del decreto legislativo 4 
marzo 2015, n. 22, anche con riferimento ai lavoratori beneficiari della pre-
stazione NASpI che abbiano fruito di questa per l'intera sua durata oltre la 
data del 31 dicembre 2015, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16, 
comma 7 del decreto legislativo n. 22 del 2015 è incrementata di 180 milio-
ni di euro per l'anno 2016, di 270 milioni di euro per l'anno 2017, di 170 mi-
lioni di  euro per l'anno 2018 e di  200 milioni di euro annui a decorrere  
dall'anno 2019. Per effetto della prosecuzione della sperimentazione relativa 
al riconoscimento della prestazione  ASDI di cui al primo periodo del pre-
sente comma, in ogni caso nel limite delle risorse di cui alla citata autorizza-
zione di spesa di cui all'articolo 16, comma 7 del decreto legislativo n. 22 
del 2015 come incrementata dal primo periodo medesimo del presente com-
ma, fermi restando i  criteri  disciplinati  dall'articolo 16 del  citato decreto 
legislativo n. 22 del 2015, in ogni caso la prestazione ASDI non può essere 
usufruita per un periodo pari o superiore a 6 mesi nei 12 mesi precedenti il 
termine del periodo di fruizione della  NASpI e comunque per un periodo 
pari o superiore a 24 mesi nel quinquennio precedente il medesimo termine. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono definite le modalità per prosecuzione della sperimenta-
zione relativa al riconoscimento della prestazione  ASDI di cui al presente 
comma. All'onere derivante dal primo periodo del presente comma pari a 
180 milioni di euro per l'anno 2016, 270 milioni di euro per l'anno 2017, 
170 milioni di euro per l'anno 2018 e a 200 milioni di euro annui a decorre-
re dall'anno 2019 si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
di cui all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014 come rifinan-
ziato dal presente articolo. 

6.  In  via  aggiuntiva  a  quanto  stabilito  dall'articolo  17,  comma  1  del 
decreto legislativo n. 22 del 2015, il fondo per le politiche attive del lavoro, 
istituito dall'articolo 1, comma 215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è 
incrementato di 32 milioni di euro per l'anno 2016, di 82 milioni di euro an-
nui  per  ciascuno degli  anni 2017-2019, di  72 milioni di  euro per  l'anno 
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2020, di 52 milioni di euro per l'anno 2021, di 40 milioni di euro per l'anno 
2022, di 25 milioni di euro per l'anno 2023 e di 10 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2024. All'onere derivante dal primo periodo del presente com-
ma pari a 32 milioni di euro per l'anno 2016, a 82 milioni di euro annui per 
ciascuno degli anni 2017-2019, a 72 milioni di euro per l'anno 2020, a 52 
milioni di euro per l'anno 2021, a 40 milioni di euro per l'anno 2022, a 25 
milioni di euro per l'anno 2023 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dal 
2024  si  provvede  mediante  corrispondente  riduzione  del  fondo  di  cui 
all'articolo 1, comma 107, della legge n. 190 del 2014, come rifinanziato dal 
presente articolo. 

7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 44 – Disposizioni finali e transitorie.

1. Quando non diversamente indicato, le disposizioni di cui al presente 
decreto si applicano ai trattamenti di integrazione salariale richiesti a decor-
rere dalla data di entrata in vigore. 

2. Ai fini del calcolo della durata massima complessiva delle integrazioni 
salariali di cui all'articolo 4, commi 1 e 2, i trattamenti richiesti prima della  
data di entrata in vigore del presente decreto si computano per la sola parte 
del periodo autorizzato successiva a tale data. 

3. La disposizione di cui all'articolo 22, comma 4, non si applica nei pri-
mi 24 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. 

4. Le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 2, si applicano ai tratta-
menti straordinari di integrazione salariale richiesti a decorrere dal 1° no-
vembre 2015. 

5. In via transitoria, allo scopo di consentire l'erogazione delle prestazioni 
per i primi anni di operatività del fondo, il limite di cui all'articolo 29, com-
ma 4, secondo periodo, calcolato in relazione all'ammontare dei contributi 
ordinari dovuti dalla singola azienda, tenuto conto delle prestazioni già deli-
berate a qualunque titolo a favore dell'azienda medesima, è modificato nel 
modo seguente: nessun limite per le prestazioni erogate nell'anno 2016, die-
ci volte nell'anno 2017, otto volte nell'anno 2018, sette volte nell'anno 2019, 
sei volte nell'anno 2020, cinque volte nell'anno 2021. In ogni caso, le presta-
zioni possono essere erogate soltanto nei limiti delle risorse finanziarie ac-
quisite al fondo. 

6. Per l'anno 2015 le regioni e province autonome possono disporre la 
concessione dei trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in 
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deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro del lavoro  
e delle politiche sociali 1° agosto 2014, n. 83473, in misura non superiore al 
5 per cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota 
disponendo l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze 
regionali ovvero delle risorse assegnate alla regione dell'ambito di piani o 
programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti 
trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015. 

7. Il Fondo sociale per occupazione e  formazione di cui all'articolo 18, 
comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è incrementato di euro 5.286.187 per 
l'anno 2015 e di euro 5.510.658 per l'anno 2016, ai fini del finanziamento di 
misure per il sostegno al reddito dei lavoratori di cui all'ultimo periodo del  
presente comma. Agli oneri derivanti dal primo periodo del presente com-
ma, pari a euro 5.286.187 per l'anno 2015 e a euro 5.510.658 per l'anno 
2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013. Conse-
guentemente il medesimo articolo 1, comma 22, della legge n. 147 del 2013 
è soppresso. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, viene disciplinata la 
concessione nel limite massimo di euro 5.286.187 per l'anno 2015 e di euro 
5.510.658 per l'anno 2016 a carico del Fondo sociale per occupazione e for-
mazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come rifi-
nanziato dal presente comma, di misure per il sostegno al reddito, in deroga 
a quanto previsto dalla normativa vigente, per i lavoratori dipendenti dalle 
imprese del settore del call-center. 

8. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentite le parti sociali, 
elabora entro il 31 dicembre 2015 un rapporto avente ad oggetto proposte di 
valorizzazione della bilateralità nell'ambito del sostegno al reddito dei lavo-
ratori in esubero e delle misure finalizzate alla loro ricollocazione. 

9. All'articolo 37, comma 3, lettera d), della legge n. 88 del 1989, dopo le 
parole «6 agosto 1975, n. 427,», sono aggiunte le seguenti: «e al decreto le-
gislativo adottato  in  attuazione  dell'articolo 1,  comma 2,  lettera  a)  della 
legge 10 dicembre 2014, n. 183,». 

10. All'articolo 37, comma 8, della legge n. 88 del 1989, dopo le parole 
«6 agosto 1975, n. 427,» sono inserite le seguenti: «e al decreto legislativo 
adottato in  attuazione dell'articolo 1,  comma 2,  lettera a)  della  legge 10 
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dicembre 2014, n. 183,». 

11. Con effetto per l'anno 2015, all'articolo 3, comma 5-bis, della legge 
23 luglio 1991, n. 223, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, le parole «sottoposte a sequestro o confisca ai sensi 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni.» sono so-
stituite dalle seguenti: «che, ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, siano sottoposte a sequestro o confisca, o nei cui 
confronti sia stata emessa dal Prefetto un'informazione antimafia interdittiva 
e siano state adottate le misure di cui all'articolo 32 del decreto-legge 24 
giugno 2014, n.  90, convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 11 agosto 
2014, n. 114.»; 

b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «A tale fine l'amministra-
tore dei beni nominato ai sensi dell'articolo 2-sexies della   citata legge n. 575 
del 1965 o i soggetti nominati in sostituzione del soggetto coinvolto ai sensi 
dell'articolo 32 del decreto-legge n. 90 del 2014, esercitano le facoltà attri-
buite dal presente articolo al curatore, al liquidatore e al commissario nomi-
nati in relazione alle procedure concorsuali.». 

Per gli interventi di cui al predetto articolo 3, comma 5-bis, della legge n. 
223 del 1991, come modificato dal presente comma, è altresì destinato per 
l'anno 2015, in via aggiuntiva a quanto previsto dallo stesso articolo 3, com-
ma 5-bis, un importo nel limite massimo di 5 milioni di euro a valere sulle 
risorse del Fondo sociale per occupazione e  formazione, di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 2 del 2009. 

Art. 45 – Accesso ai dati elementari.

1.  A fini  di  programmazione,  analisi  e  valutazione  degli  interventi  di 
politica previdenziale, assistenziale e del lavoro introdotti con i decreti legi-
slativi di attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il Nucleo tecnico 
per  il  coordinamento  della  politica  economica  di  cui  al  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri 21 maggio 2013, e successive modifi-
cazioni, e il Comitato scientifico per l'indirizzo dei metodi e delle procedure 
per il monitoraggio della riforma del mercato del lavoro istituito in attuazio-
ne dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, hanno acces-
so diretto, anche attraverso procedure di accesso remoto, ai dati elementari 
detenuti dall'ISTAT, dall'INPS, dall'INAIL, dall'Agenzia delle entrate, non-
ché da altri enti e amministrazioni determinati dal decreto di cui al comma 
2. 
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2. Le modalità di accesso ai dati utili ai fini di cui al comma 1, nel rispet-
to della normativa sulla protezione dei dati personali, sono determinate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro 30 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto nel rispetto di quanto pre-
visto al comma 3. 

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanzia-
rie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente e comunque sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 46 – Abrogazioni.

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:

a) il decreto legislativo luogotenenziale 9 novembre 1945, n. 788; 

b) il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, 
n. 869; 

c) la legge 3 febbraio 1963, n. 77;

d) gli articoli da 2 a 5 della legge 5 novembre 1968, n. 1115;

e) la legge 8 agosto 1972, n. 464;

f) gli articoli da 1 a 7 e da 9 a 17 della legge 20 maggio 1975, n. 164; 

g) gli articoli 1, 2, e da 4 a 8 della legge 6 agosto 1975, n. 427; 

h) la legge 13 agosto 1980, n. 427;

i) gli articoli 1 e 2 del  decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito 
con modificazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; 

l) l'articolo 8, commi da 1 a 5, e 8 del  decreto-legge 21 marzo 1988, n. 
86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 

m) gli articoli 1, 2, e da 12 a 14 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 

n) l'articolo 5, commi da 1 a 4, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236; 

o) il decreto del Presidente della Repubblica 10 giugno 2000, n. 218; 

p) l'articolo 44, comma 6 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326; 

q) i commi 1, da 4 a 19-ter, da 22 a 45, dell'articolo 3 della legge 28 
giugno 2012, n. 92. 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2016 sono abrogate le seguenti disposizio-
ni: 

a) l'articolo 8 della legge 20 maggio 1975, n. 164;
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b) l'articolo 3 della legge 6 agosto 1975, n. 427;

c) il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, 7 febbraio 2014, n. 79141; 

d) i commi 20, 20-bis, e 21 dell'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 
92. 

3. A decorrere dal 1° luglio 2016 è abrogato l'articolo 5 del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236. 

4. è abrogata ogni altra disposizione contraria o incompatibile con le di-
sposizioni del presente decreto. 

5. Laddove disposizioni di legge o regolamentari dispongano un  rinvio 
all'articolo  unico,  secondo  comma,  della  legge  n.  427  del  1980,  oppure 
all'articolo 3, commi da 4 a 45, della legge n. 92 del 2012, ovvero ad altre 
disposizioni abrogate dal  presente articolo, tali rinvii si  intendono riferiti 
alle corrispondenti norme del presente decreto. 

Art. 47 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 149 

Disposizioni per la razionalizzazione e la semplificazione dell'attività ispet-
tiva in materia di lavoro e legislazione sociale, in attuazione della legge 10 
dicembre 2014, n. 183 (Vigente al: 19-11-2015).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, il qua-
le, allo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo del lavoro 
da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché di riordinare i 
contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coerenti con le attuali 
esigenze del contesto occupazionale e produttivo e di rendere più efficiente 
l'attività ispettiva, delega il Governo ad adottare, su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, uno o più decreti legislativi; 

Visto l'articolo 1, comma 7, lettera l), della citata legge n. 183 del 2014, 
recante il criterio di delega relativo alla razionalizzazione e semplificazione 
dell'attività ispettiva, attraverso misure di coordinamento ovvero attraverso 
l'istituzione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
300, di una Agenzia unica per le ispezioni del lavoro, tramite l'integrazione 
in un'unica struttura dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, dell'INPS e INAIL, prevedendo strumenti e forme di coordi-
namento con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie 
regionali per la protezione ambientale; – omissis – 

Emana

il seguente decreto legislativo:

Art. 1 – Ispettorato nazionale del lavoro.

1. Al fine di razionalizzare e semplificare l'attività di vigilanza in materia 
di lavoro e legislazione sociale, nonché al fine di evitare la sovrapposizione 
di interventi ispettivi, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica,  ai  sensi  dell'articolo 8 del  decreto legislativo 30 luglio 
1999,  n.  300, una Agenzia unica per  le ispezioni  del  lavoro denominata 
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«Ispettorato nazionale del  lavoro», di  seguito «Ispettorato», che integra i 
servizi ispettivi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e 
dell'INAIL. 

2. L'Ispettorato svolge le attività ispettive già esercitate dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, dall'INPS e dall'INAIL. Al fine di assicurare 
omogeneità operative di tutto il personale che svolge vigilanza in materia di  
lavoro,  contribuzione e assicurazione obbligatoria, nonché legislazione so-
ciale, ai funzionari ispettivi dell'INPS e dell'INAIL sono attribuiti i poteri 
già assegnati al personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, ivi compresa la qualifica di ufficiale di polizia giudiziaria secondo 
quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124 e alle medesime condizioni di legge. 

3. L'Ispettorato ha personalità giuridica di diritto pubblico, è dotato di au-
tonomia organizzativa e contabile ed è posto sotto la vigilanza del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali che ne monitora periodicamente gli obiet-
tivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie. 

4. L'Ispettorato ha una sede centrale in Roma, presso un immobile dema-
niale ovvero presso un immobile del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, dell'INPS, dell'INAIL o di altri Istituti previdenziali e un massimo di 
80 sedi territoriali. 

5.  L'Ispettorato è sottoposto al  controllo della Corte dei  conti  ai  sensi 
dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni. 

Art. 2 – Funzioni e attribuzioni.

1. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto 
è adottato, con decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione, lo statuto dell'Ispettorato, in conformità ai principi e ai criteri 
direttivi stabiliti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 300 del 
1999, ivi compresa la  definizione, tramite convenzione da stipularsi tra il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il direttore dell'Ispettorato, de-
gli obiettivi specificamente attribuiti a quest'ultimo. 

2. L'Ispettorato esercita, in particolare, le seguenti funzioni e attribuzioni: 

a) esercita e coordina su tutto il territorio nazionale, sulla base di direttive 
emanate dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, la vigilanza in ma-
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teria di lavoro,  contribuzione e assicurazione obbligatoria nonché legisla-
zione sociale, ivi compresa la vigilanza in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti delle competenze già attribui-
te al personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai 
sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e gli accertamenti in mate-
ria di riconoscimento del diritto a prestazioni per infortuni su lavoro e ma-
lattie professionali, della esposizione al rischio nelle malattie professionali, 
delle caratteristiche dei vari cicli produttivi ai fini della applicazione della 
tariffa dei premi; 

b) emana circolari interpretative in materia ispettiva e sanzionatoria, pre-
vio parere conforme del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, non-
ché direttive operative rivolte al personale ispettivo; 

c) propone, sulla base di direttive del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali,  gli  obiettivi quantitativi e qualitativi delle verifiche ed effettua il  
monitoraggio sulla loro realizzazione; 

d) cura la formazione e l'aggiornamento del personale ispettivo, ivi com-
preso quello di INPS e INAIL; 

e)  svolge le  attività  di  prevenzione e promozione della  legalità  presso 
enti, datori di lavoro e associazioni finalizzate al contrasto del lavoro som-
merso e irregolare ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124; 

f) esercita e coordina le attività di vigilanza sui rapporti di lavoro nel set-
tore dei trasporti su strada, i  controlli previsti dalle norme di recepimento 
delle direttive di prodotto e cura la gestione delle vigilanze speciali effettua-
te sul territorio nazionale; 

g) svolge attività di studio e analisi relative ai fenomeni del lavoro som-
merso e irregolare e alla mappatura dei rischi, al fine di orientare l'attività di 
vigilanza; 

h) gestisce le risorse assegnate ai sensi dell'articolo 8, anche al fine di ga-
rantire l'uniformità dell'attività di vigilanza, delle competenze professionali 
e delle dotazioni strumentali in uso al personale ispettivo; 

i) svolge ogni ulteriore attività, connessa allo svolgimento delle funzioni 
ispettive, ad esso demandata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

l)  riferisce al  Ministero del  lavoro e delle politiche sociali,  all'INPS e 
all'INAIL ogni informazione utile alla programmazione e allo svolgimento 
delle attività istituzionali delle predette amministrazioni; 
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m) ferme restando le  rispettive  competenze,  si  coordina  con  i  servizi 
ispettivi delle aziende sanitarie locali e delle agenzie regionali per la prote-
zione ambientale al fine di assicurare l'uniformità di comportamento ed una 
maggiore efficacia degli accertamenti ispettivi, evitando la sovrapposizione 
degli interventi. 

Art. 3 – Organi dell'Ispettorato.

1. Sono organi dell'Ispettorato e restano in carica per tre anni rinnovabili 
per una sola volta: 

a) il direttore;

b) il consiglio di amministrazione;

c) il collegio dei revisori.

2.  Il  direttore  è  scelto  tra  esperti  ovvero  tra  personale  incaricato  di  
funzioni di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1 comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 o 
altro personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in pos-
sesso di provata esperienza e professionalità nelle materie di competenza 
dell'Ispettorato ed è nominato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e, se dipendente delle amministrazioni pub-
bliche, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando 
o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. In tal caso è reso 
indisponibile  un posto equivalente,  dal  punto di  vista  finanziario,  presso 
l'amministrazione di provenienza. Al direttore dell'Ispettorato spetta il tratta-
mento economico e normativo riconosciuto per l'incarico di capo diparti-
mento di cui all'articolo 5 del decreto legislativo n. 300 del 1999. 

3. Il consiglio di amministrazione è nominato con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali ed è composto da quattro dirigenti incari-
cati di funzioni di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbli-
che di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 
165 o altro personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, 
in possesso di provata esperienza e professionalità nelle materie di compe-
tenza  dell'Ispettorato.  Un  componente  ciascuno  è  indicato  dall'INPS  e 
dall'INAIL in rappresentanza dei predetti Istituti. Uno dei componenti del 
consiglio di amministrazione svolge, su designazione del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, le funzioni di presidente. 

4. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali ed è composto da tre membri effettivi, di cui due in 
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rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e uno in 
rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il medesi-
mo decreto sono nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti 
Ministeri. I componenti del collegio sono scelti tra i dirigenti incaricati di 
funzioni di  livello dirigenziale non generale delle  amministrazioni di  cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, in possesso 
di specifica professionalità. L'assegnazione delle funzioni di presidente del 
collegio dei revisori avviene secondo le modalità stabilite dallo statuto di 
cui all'articolo 2, comma 1. Ai componenti del collegio dei revisori compe-
te, per lo svolgimento della loro attività, un compenso determinato con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mi-
nistro dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamenti di 
bilancio dell'Ispettorato e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

5. Per la partecipazione alle sedute degli organi collegiali non spettano 
gettoni di presenza o emolumenti a qualsiasi titolo dovuti. 

6. Il direttore è sottoposto alla disciplina in materia di responsabilità diri-
genziale di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
ivi compresa la facoltà di revoca dell'incarico. 

Art. 4 – Attribuzioni degli organi dell'Ispettorato.

1.  Il  direttore  ha  la  rappresentanza  legale  dell'Ispettorato,  provvede 
all'attuazione degli indirizzi e delle linee guida adottate d'intesa con il consi-
glio di amministrazione e approvate dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e presenta al consiglio di amministrazione il bilancio preventivo e il 
conto consuntivo. Il direttore propone alla commissione centrale di coordi-
namento di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 gli 
obiettivi quantitativi e qualitativi delle verifiche ispettive, riferisce periodi-
camente al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al consiglio di am-
ministrazione e presenta una relazione annuale sull'attività svolta dall'Ispet-
torato. Al direttore sono assegnati i poteri e la responsabilità della gestione 
dell'Ispettorato, nonché la responsabilità per il conseguimento dei risultati 
fissati dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali nell'ambito, ove pos-
sibile,  di massimali di spesa predeterminati dal bilancio o, nell'ambito di 
questo, dal Ministro stesso. è inoltre facoltà del direttore proporre all'appro-
vazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, modifiche ai regolamenti interni di 
contabilità adottati ai sensi dell'articolo 5, comma 1. 

2. Il consiglio di amministrazione, convocato dal componente che svolge 
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le funzioni di presidente, che stabilisce altresì l'ordine del giorno delle sedu-
te, coadiuva il direttore nell'esercizio delle attribuzioni ad esso conferite, de-
libera il bilancio preventivo, il conto consuntivo e i piani di spesa ed investi-
mento. 

3.  Alle  sedute  del  consiglio  di  amministrazione  partecipa  il  direttore 
dell'Ispettorato. 

4. Il collegio dei revisori svolge il controllo sull'attività dell'Ispettorato ai 
sensi del decreto legislativo 30 giugno 2011 n. 123 nonché, in quanto appli-
cabili, degli articoli da 2397 a 2409 del codice civile. 

Art. 5 – Organizzazione e funzionamento dell'Ispettorato.

1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mi-
nistro dell'economia e delle finanze, il Ministro per la semplificazione e la 
pubblica amministrazione e il Ministro della difesa, da adottarsi entro qua-
rantacinque giorni dalla data di  entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo, sono disciplinate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finan-
za pubblica, l'organizzazione delle risorse umane e strumentali per il funzio-
namento dell'Ispettorato e la contabilità finanziaria ed economico patrimo-
niale relativa alla sua gestione. 

2. Fermi restando gli ordinari stanziamenti di bilancio e senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, i decreti di cui al comma 1 
provvedono, in deroga alle discipline normative e contrattuali vigenti, a ri-
determinare  in  modo  uniforme  il  trattamento  di  missione  del  personale 
ispettivo  dell'Ispettorato,  dell'INPS e  dell'INAIL,  in  considerazione  delle 
esigenze di utilizzo abituale del mezzo proprio per lo svolgimento della or-
dinaria attività istituzionale che comporta, il trasporto di strumenti informa-
tici, fotocamere e altre attrezzature di lavoro. Ai fini della rideterminazione 
del trattamento di missione di cui al presente comma si applicano i seguenti  
criteri: 

a) mantenimento della misura dell'indennità chilometrica di cui al primo 
comma dell'articolo 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 come rideter-
minata dall'articolo 8 della legge 26 luglio 1978, n. 417; 

b) previsione di una specifica indennità volta a favorire la messa a dispo-
sizione del mezzo proprio; 

c) previsione di coperture assicurative per eventi non coperti dal sistema 
assicurativo obbligatorio e dall'INAIL. 

3. I decreti di cui al comma 1 prevedono misure volte a garantire l'omo-
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geneizzazione delle dotazioni strumentali, anche informatiche, messe a di-
sposizione  del  personale  ispettivo  dell'Ispettorato,  del  personale  di  cui 
all'articolo  6  comma  4,  nonché  del  personale  ispettivo  dell'INPS  e 
dell'INAIL. I medesimi decreti prevedono misure volte a garantire che lo 
svolgimento dell'attività lavorativa del personale ispettivo abbia luogo con 
modalità flessibili e semplificate. 

4. In relazione alle attività di cui all'articolo 14, comma 4, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 l'Ispettorato si avvale dell'Organismo in-
dipendente di valutazione della performance del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

5. L'Ispettorato è inserito nella Tabella A allegata alla  legge 29 ottobre 
1984, n. 720 e successive modificazioni. 

Art. 6 – Disposizioni in materia di personale.

1. La dotazione organica dell'Ispettorato, non superiore a 6357 unità ri-
partite tra le diverse qualifiche, dirigenziali e non, è definita con i decreti di  
cui  all'articolo 5, comma 1 nel rispetto di  quanto previsto dal  comma 2. 
Nell'ambito della predetta dotazione organica, nella quale sono previste due 
posizioni dirigenziali di livello dirigenziale generale e 88 posizioni dirigen-
ziali di livello non generale, sono ricomprese le unità di personale già in ser-
vizio presso le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e presso la di-
rezione generale per l'attività ispettiva del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali. Al personale dirigenziale e non dirigenziale di ruolo dell'Ispet-
torato si applica, rispettivamente, la contrattazione collettiva dell'Area I e la 
contrattazione collettiva del comparto Ministeri. 

2. La dotazione organica dell'Ispettorato è ridotta in misura corrisponden-
te alle cessazioni del personale delle aree funzionali, appartenente ai profili  
amministrativi,  proveniente dalle Direzioni interregionali  e territoriali del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali che avverranno successivamen-
te all'entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 5, comma 1 e fino al 31 
dicembre 2016. Le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni dal 
servizio relative agli anni 2015 e 2016 non sono utilizzabili ai fini della de-
terminazione del budget di assunzioni previsto dalle vigenti disposizioni in 
materia di assunzioni ed, inoltre, sono contestualmente ridotti i relativi fondi 
per il trattamento accessorio. 

3. A partire dal 2017, in relazione ai risparmi di spesa derivanti dal pro-
gressivo esaurimento del ruolo di cui all'articolo 7, comma 1, la dotazione 
organica dell'Ispettorato è incrementata, ogni tre anni, di un numero di posti  
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corrispondente alle facoltà assunzionali previste dalle vigenti disposizioni in 
materia di turn-over del personale, con conseguente assegnazione delle rela-
tive risorse finanziarie da parte dell'INPS e dell'INAIL in relazione al con-
tratto collettivo applicato dall'Ispettorato. 

4. Presso la sede di Roma dell'Ispettorato è istituito, alle dipendenze del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il «Comando carabinieri per la 
tutela del lavoro». L'attività di vigilanza svolta dal personale dell'Arma dei 
Carabinieri nonché il coordinamento con l'Ispettorato è assicurato mediante 
la  definizione, da parte del direttore dell'Ispettorato, di linee di condotta e 
programmi ispettivi periodici nonché mediante l'affidamento allo stesso di-
rettore delle spese di funzionamento del Comando carabinieri per la tutela 
del lavoro. Presso le sedi territoriali dell'Ispettorato opera altresì un contin-
gente di personale che, secondo quanto stabilito dai decreti di cui all'articolo 
5, comma 1, dipende funzionalmente dal dirigente preposto alla sede territo-
riale  dell'Ispettorato  e  gerarchicamente  dal  comandante  dell'articolazione 
del Comando carabinieri per la tutela del lavoro. In relazione a quanto stabi-
lito dal presente comma, il contingente di personale assegnato al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 826, comma 1, del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 è assegnato all'Ispettorato. Il con-
tingente di cui al presente comma, eventualmente ridotto con i decreti di cui 
all'articolo 5, comma 1, è aggiuntivo rispetto alla dotazione organica di cui 
al comma 1 ed è selezionato per l'assegnazione secondo criteri fissati dal  
Comando generale dell'Arma dei  Carabinieri  fra  coloro che abbiano fre-
quentato specifici corsi formativi del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali o dell'Ispettorato. Allo stesso contingente sono attribuiti, nell'eserci-
zio delle proprie funzioni, i medesimi poteri riconosciuti al personale ispet-
tivo dell'Ispettorato, fatto salvo il potere di conciliazione di cui all'articolo 
11 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. Sono a carico dell'Ispetto-
rato gli oneri relativi al trattamento economico, fondamentale ed accessorio, 
del personale dell'Arma dei carabinieri e le spese connesse alle attività cui 
sono adibiti. In ragione della riorganizzazione di cui al presente comma è 
abrogato, dalla data indicata dai decreti di cui all'articolo 5, comma 1, il de-
creto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali e con il Ministro dell'interno, del 12 novem-
bre 2009, recante la «Riorganizzazione del Comando Carabinieri per la tute-
la del lavoro», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 52 del 4 marzo 2010, fatte salve le disposizioni relative al rapporto di im-
piego dei Carabinieri per la tutela del lavoro con la Regione Sicilia. 
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5. Con i decreti di cui all'articolo 5, comma 1, sono altresì individuati: 

a) la dislocazione sul territorio dell'Ispettorato;

b) gli assetti e gli organici del personale dell'Arma dei Carabinieri di cui 
al comma 4, nonché i contenuti della dipendenza funzionale delle unità ter-
ritoriali dal dirigente preposto alla sede territoriale dell'Ispettorato. 

6. Dalla data indicata dai decreti di cui all'articolo 5, comma 1:

a) cessano di operare le direzioni interregionali e territoriali del lavoro e 
sono attribuiti alle sedi territoriali dell'Ispettorato i compiti già assegnati alle 
predette direzioni dagli articoli 15 e 16 di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2014, n. 121; 

b) è trasferito nei ruoli dell'Ispettorato il personale di ruolo del Ministero 
del  lavoro e delle  politiche sociali  individuato dagli  stessi  decreti  di  cui 
all'articolo 5, comma 1. Nell'ambito del trasferimento è ricompreso il perso-
nale già in servizio presso le direzioni interregionali e territoriali del lavoro 
e presso la direzione generale per l'attività ispettiva del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. è altresì trasferito presso la sede centrale e le sedi 
territoriali di Roma dell'Ispettorato il personale ispettivo in sevizio presso le 
sedi centrali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, fatta salva la 
possibilità di chiedere, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente 
decreto, di rimanere nei ruoli dello stesso Ministero con inquadramento nei 
corrispondenti profili amministrativi. 

Art. 7 – Coordinamento e accentramento delle funzioni di vigilanza.

1.  Dalla  data  indicata  dai  decreti  di  cui  all'articolo  5,  comma  1,  il  
personale ispettivo già appartenente all'INPS e all'INAIL è inserito in un 
ruolo ad esaurimento dei predetti Istituti con il mantenimento del trattamen-
to economico e normativo in vigore. Le risorse derivanti dalle economie per 
le cessazioni dal servizio di cui al presente comma non sono utilizzabili ai  
fini  della  determinazione  del  budget  di  assunzioni  da  parte  dell'INPS  e 
dell'INAIL previsto dalle vigenti disposizioni in materia di assunzioni, fer-
mo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3. In relazione alle ces-
sazioni del personale di cui al presente comma, che si verificheranno dalla 
data di entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 5, comma 1, sono con-
testualmente ridotti i relativi fondi per il trattamento accessorio. 

2. Al fine di razionalizzare e semplificare l'attività ispettiva, con i decreti  
di cui all'articolo 5 comma 1 sono individuate forme di coordinamento tra 
l'Ispettorato e i servizi ispettivi di INPS e INAIL che comprendono, in ogni 
caso, il potere dell'Ispettorato di dettare le linee di condotta e le direttive di 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.consiglio.ministri:decreto:2014-02-14;121
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.consiglio.ministri:decreto:2014-02-14;121


135

carattere operativo, nonché di definire tutta la programmazione ispettiva e le 
specifiche modalità di accertamento. Ai fini di cui al presente comma si tie-
ne conto delle esigenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
dell'INPS  e  dell'INAIL di  effettuare  accertamenti  tecnici  funzionali  allo 
svolgimento delle attività istituzionali delle predette amministrazioni. 

3. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, il perso-
nale ispettivo dell'INPS e dell'INAIL può chiedere di essere inquadrato nei 
corrispondenti profili amministrativi dei rispettivi Istituti nei limiti delle di-
sponibilità previste dalle relative dotazioni organiche. 

4. Nella Regione Sicilia e nelle Province autonome di Trento e Bolzano 
l'Ispettorato provvede alla stipulazione di appositi protocolli d'intesa al fine 
di garantire, in detti territori, l'uniforme svolgimento dell'attività di vigilan-
za  ed  evitare  la  sovrapposizione  di  interventi  ispettivi,  nel  rispetto  delle 
competenze attribuite dai rispettivi statuti in materia di vigilanza sul lavoro 
e legislazione sociale. Detti protocolli possono prevedere, altresì, iniziative 
formative comuni  e  la  condivisione  delle  migliori  pratiche in  materia  di 
svolgimento dell'attività di vigilanza al fine di promuoverne l'uniformità a 
livello nazionale. 

Art. 8 – Risorse finanziarie.

1. I decreti di cui all'articolo 5, comma 1, individuano le risorse strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, ivi comprese quelle de-
stinate al trattamento accessorio del personale in forza all'Ispettorato, già as-
segnate  al  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali  e  da  trasferire 
all'Ispettorato, che subentra nella titolarità dei relativi rapporti giuridici atti-
vi e passivi. Sono in ogni caso trasferite all'Ispettorato le risorse del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, dell'INPS e dell'INAIL destinate 
alle dotazioni strumentali di cui all'articolo 1, comma 2, nonché le risorse di 
cui  all'articolo  14,  comma 1  lettera  d)  numero  2),  del  decreto-legge  23 
dicembre  2013,  n.  145 convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  21 
febbraio 2014, n. 9, le quali sono utilizzate per il finanziamento delle misu-
re, già previste dallo stesso decreto legge, per l'incentivazione del personale 
ispettivo di ruolo dell'Ispettorato. Sono altresì trasferite all'Ispettorato le ri-
sorse  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  dell'INPS  e 
dell'INAIL  finalizzate  alla  formazione del  personale  ispettivo  ai  sensi 
dell'articolo 2, comma 2 lettera d). 

2. La dislocazione sul territorio dell'Ispettorato tiene conto del piano di 
razionalizzazione di  cui  all'articolo 2,  comma 222-quater, della  legge 23 
dicembre 2009, n. 191 del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 
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cui termine di predisposizione è differito di sei mesi. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio in applicazione del 
presente decreto legislativo. 

Art. 9 – Rappresentanza in giudizio.

1.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dal  comma 2,  all'Ispettorato  si  applica 
l'articolo 1 del testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rappre-
sentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull'ordinamento dell'Avvocatura 
dello Stato di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

2. L'Ispettorato può farsi rappresentare e difendere, nel primo e secondo 
grado di giudizio, da propri funzionari nei giudizi di opposizione ad ordi-
nanza ingiunzione, nei giudizi di opposizione a cartella esattoriale nelle ma-
terie  di  cui  all'articolo 6,  comma 4,  lettera a),  del  decreto  legislativo 1° 
settembre 2011 n. 150, nonché negli altri casi in cui la legislazione vigente 
consente alle amministrazioni pubbliche di stare in giudizio avvalendosi di 
propri  dipendenti. Nel secondo grado di giudizio, ove vengano in rilievo 
questioni di massima o aventi notevoli riflessi economici, è fatta salva la 
possibilità per l'Avvocatura dello Stato di assumere direttamente la trattazio-
ne della causa secondo le modalità stabilite al fine dai decreti di cui all'arti-
colo 5, comma 1. In caso di esito favorevole della lite all'Ispettorato sono ri-
conosciute dal giudice le spese, i diritti e gli onorari di lite, con la riduzione 
del venti per cento dell'importo complessivo ivi previsto. Per la quantifica-
zione dei relativi importi si applica il decreto adottato ai sensi dell'articolo 
9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, per la liquidazione del compen-
so spettante agli avvocati. Le entrate derivanti dall'applicazione del presente 
comma confluiscono in un apposito capitolo di bilancio dell'Ispettorato e ne 
integrano le dotazioni finanziarie. 

Art. 10 – Organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali,  
dell'INPS e dell'INAIL.

1. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 1, comma 4 
lettera c), della legge 10 dicembre 2014, n. 183, in applicazione delle dispo-
sizioni di cui al presente decreto legislativo sono apportate le conseguenti 
modifiche ai decreti di organizzazione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, dell'INPS e dell'INAIL, anche in relazione alla individuazione 
della struttura dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali asse-
gnataria dei compiti di cui all'articolo 1, comma 3. 
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2. I decreti di cui al comma 1 prevedono altresì la soppressione della dire-
zione generale per l'attività ispettiva ed eventuali ridimensionamenti delle 
altre direzioni generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

3. In applicazione del comma 2 del presente articolo, dei commi 1, 2 ulti-
mo periodo e 6 dell'articolo 6 sono apportate le corrispondenti riduzioni alle 
dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche 
con riferimento alle relative posizioni dirigenziali di livello generale e non 
generale. 

Art. 11 – Abrogazioni e altre norme di coordinamento – 1. Dalla data in-
dicata dai decreti di cui all'articolo 5 comma 1, al  decreto legislativo 23 
aprile 2004, n. 124 sono apportate le seguenti modifiche: 

a) gli articoli 1, 2, 4 e 5 sono abrogati e l'articolo 3 è sostituito dal se-
guente: 

«Art.  3  (Commissione  centrale  di  coordinamento  dell'attività  di 
vigilanza). - 1. La Commissione centrale di coordinamento dell'attività di 
vigilanza, costituita ai sensi del presente articolo, opera quale sede perma-
nente di elaborazione di orientamenti, linee e priorità dell'attività di vigilan-
za. 

2.  La  Commissione,  sulla  base  di  specifici  rapporti  annuali  presentati 
dall'Ispettorato nazionale del lavoro, propone indirizzi ed obiettivi strategici 
e priorità degli interventi ispettivi. 

3. La Commissione centrale di coordinamento dell'attività di vigilanza, 
nominata con decreto del  Ministro del  lavoro e delle  politiche sociali,  è 
composta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un sottosegre-
tario delegato, in qualità di presidente; dal direttore dell'Ispettorato naziona-
le del lavoro; dai direttori generali dell'INPS e dell'INAIL; dal Comandante 
del Comando carabinieri per la tutela del lavoro; dal Comandante generale 
della Guardia di finanza; dal Comandante del Nucleo speciale entrate della 
Guardia di finanza; dal Comandante generale dell'Arma dei carabinieri; dal 
Direttore generale dell'Agenzia delle entrate; da quattro rappresentanti dei 
datori di lavoro e quattro rappresentanti dei lavoratori designati dalle orga-
nizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazio-
nale. I componenti della Commissione possono farsi rappresentare da mem-
bri supplenti appositamente delegati. 

4. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell'attività 
di vigilanza possono essere invitati a partecipare i Direttori generali delle 
direzioni generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e i Diret-
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tori generali delle direzioni generali degli altri Ministeri interessati in mate-
ria. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento dell'attività di 
vigilanza può, su questioni di carattere generale attinenti alla problematica 
del lavoro illegale, essere altresì invitato il Capo della Polizia - Direttore ge-
nerale della pubblica sicurezza. 

5. Ai componenti della Commissione di coordinamento dell'attività di vi-
gilanza ed ai soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi del com-
ma 4 non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di missione. Al 
funzionamento della Commissione si provvede con le risorse assegnate a 
normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio»; 

b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole "alla Direzione gene-
rale" sono sostituite dalle seguenti "al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali"; 

c) all'articolo 13, comma 5, il primo capoverso è sostituito dal seguente 
"L'adozione della diffida interrompe i termini per la presentazione dei ricor-
si di cui agli articoli 16 e 17 del presente decreto, fino alla scadenza del ter-
mine per compiere gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3". 

d) l'articolo 16 è sostituito dal seguente:

«Art. 16 (Ricorsi al direttore della sede territoriale dell'Ispettorato). - 1. 
Al fine di garantire l'uniforme applicazione delle disposizioni in materia di 
lavoro, legislazione sociale, nonché in materia contributiva e assicurativa, 
nei confronti dei relativi atti di accertamento adottati dagli ufficiali e agenti 
di polizia giudiziaria di cui all'articolo 13, comma 7, è ammesso ricorso da-
vanti al direttore della sede territoriale dell'Ispettorato nazionale del lavoro, 
entro trenta giorni dalla notifica degli stessi. 

2. Il ricorso va inoltrato alla sede territoriale competente dell'Ispettorato 
del lavoro ed è deciso, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento, sulla 
base  della  documentazione  prodotta  dal  ricorrente  tempestivamente  tra-
smessa dall'organo accertatore. Decorso inutilmente il termine previsto per 
la decisione il ricorso si intende respinto»; 

e) l'articolo 17 è sostituito dal seguente:

«Art. 17 (Ricorso al Comitato per i rapporti di lavoro). - 1. Presso le com-
petenti sedi territoriali dell'Ispettorato è costituito il Comitato per i rapporti 
di lavoro, composto dal direttore della sede territoriale dell'Ispettorato na-
zionale del lavoro, che la presiede, dal direttore dell'INPS e dal direttore 
dell'INAIL del capoluogo di regione dove ha sede l'Ispettorato competente. 
Ai componenti dei comitati non spetta alcun compenso, rimborso spese o 
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indennità di missione ed al funzionamento dei comitati stessi si provvede 
con le risorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilan-
cio. 

2. Tutti i ricorsi avverso gli atti di accertamento dell'Ispettorato nazionale 
del lavoro e gli atti di accertamento degli Enti previdenziali e assicurativi 
che abbiano ad oggetto la sussistenza o la qualificazione dei rapporti di la-
voro, sono inoltrati entro 30 giorni dalla notifica degli stessi alla sede terri -
toriale competente dell'Ispettorato e sono decisi, con provvedimento moti-
vato, dal Comitato di cui al comma 1 nel termine di novanta giorni dal rice-
vimento, sulla base della documentazione prodotta dal ricorrente e di quella 
in possesso dell'Ispettorato. Decorso inutilmente il termine previsto per la 
decisione il ricorso si intende respinto.». 

2. Ogni riferimento alle direzioni interregionali, regionali o territoriali del 
lavoro contenuto in provvedimenti di legge o in norme di rango secondario 
è da intendersi, in quanto compatibile, alla sede territorialmente competente 
dell'Ispettorato. 

3. Le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 trovano ap-
plicazione, in quanto compatibili, nei confronti dell'Ispettorato, da intender-
si quale Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 
della stessa legge 24 novembre 1981, n. 689. 

4. L'Ispettorato può stipulare uno o più protocolli d'intesa che prevedono 
strumenti e forme di coordinamento, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, con i servizi ispettivi delle aziende sanitarie locali e 
delle agenzie regionali per la protezione ambientale. L'Ispettorato stipula al-
tresì specifici protocolli d'intesa con le amministrazioni pubbliche regionali 
e locali e con le aziende di trasporto pubblico regionale e locale al fine di 
facilitare la mobilità del personale ispettivo nell'ambito dello svolgimento 
dei propri compiti. 

5. L'INPS, l'INAIL e l'Agenzia delle entrate sono tenuti a mettere a dispo-
sizione dell'Ispettorato, anche attraverso l'accesso a specifici archivi infor-
matici, dati e informazioni, sia in forma analitica che aggregata, utili alla 
programmazione e allo svolgimento dell'attività di vigilanza e di difesa in 
giudizio, al fine di orientare l'azione ispettiva nei confronti delle imprese 
che evidenzino fattori di rischio sul piano del lavoro irregolare ovvero della 
evasione od omissione contributiva e al fine di una maggiore efficacia della 
gestione del contenzioso. L'inosservanza delle disposizioni di cui al presen-
te comma comporta l'applicazione delle norme in materia di responsabilità 
dirigenziale. 
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6. Al fine di uniformare l'attività di vigilanza ed evitare la sovrapposizio-
ne di interventi ispettivi, ogni altro organo di vigilanza che svolge accerta-
menti in materia di lavoro e legislazione sociale è tenuto a raccordarsi con 
le sedi centrale e territoriali dell'Ispettorato. 

7. Fermo restando quanto previsto dal comma 5, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, l'INPS e l'INAIL assicurano altresì ogni forma di col-
laborazione utile ad un efficiente svolgimento dell'attività di vigilanza. 

Art. 12 – Disposizioni per l'operatività dell'Ispettorato.

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali nomina un comitato ope-
rativo presieduto dal direttore dell'Ispettorato e formato da un esperto dei 
ruoli del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, uno dell'INPS e uno 
dell'INAIL. 

2. Il Comitato svolge le attività di cui al comma 3 per il periodo necessa-
rio a garantire la progressiva funzionalità dell'Ispettorato e comunque per un 
periodo non superiore a tre anni. 

3. Il Comitato svolge in particolare le seguenti funzioni:

a) coadiuva il direttore dell'Ispettorato nella definizione degli atti di indi-
rizzo dell'attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale da 
sottoporre alla Commissione centrale di coordinamento di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124; 

b) assicura ogni utile coordinamento tra l'Ispettorato, il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, l'INPS e l'INAIL, sia ai fini di una corretta ed 
efficace gestione del personale ispettivo che della definizione degli obiettivi 
in relazione ai complessivi piani di attività delle stesse amministrazioni; 

c) adotta, in raccordo con il direttore, misure finalizzate ad una più effica-
ce uniformità dell'attività di vigilanza, ivi comprese misure di carattere eco-
nomico e gestionale; 

d) monitora le attività dell'Ispettorato, trascorsi dodici mesi dalla sua isti-
tuzione, al fine di valutarne la concreta funzionalità ed efficacia di azione. 

4. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, gettone di pre-
senza o emolumento a qualsiasi titolo dovuti. 

Art. 13 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
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a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 150 

Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavo-
ro e di politiche attive, ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183 (Vigente al: 19-11-2015).

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, che 
allo scopo di garantire la fruizione dei servizi essenziali in materia di politi-
ca  attiva  del  lavoro  su tutto  il  territorio  nazionale,  nonché di  assicurare 
l'esercizio unitario delle relative funzioni amministrative, delega il Governo 
ad adottare, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto, per i profili di rispettiva competenza, con il Ministro dell'econo-
mia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino della normativa in materia 
di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

Visto l'articolo 1, comma 4, della citata legge n. 183 del 2014, recante il 
criterio di delega relativo, tra l'altro, alla razionalizzazione degli incentivi 
all'assunzione;  alla  istituzione,  anche  ai  sensi  dell'articolo  8  del  decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, senza nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica, di un'Agenzia nazionale per l'occupazione partecipata 
da Stato, regioni e province autonome, vigilata dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali; all'attribuzione all'Agenzia di competenze gestionali 
in materia di servizi per l'impiego, politiche attive e ASpI; al rafforzamento 
delle funzioni di  monitoraggio e valutazione delle politiche e dei servizi; 
alla valorizzazione delle sinergie tra servizi pubblici e privati; alla introdu-
zione di principi di politica attiva del lavoro che prevedano la promozione 
di un collegamento tra misure di sostegno al reddito della persona inoccupa-
ta o disoccupata e misure volte al suo inserimento nel tessuto produttivo, 
anche attraverso la conclusione di accordi per la ricollocazione che vedano 
come parte le agenzie per il lavoro o altri operatori accreditati, con obbligo 
di presa in carico, e la previsione di adeguati strumenti e forme di remunera-
zione, proporzionate alla difficoltà di collocamento, a fronte dell'effettivo 
inserimento almeno per un congruo periodo, a carico di fondi regionali a ciò 
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destinati, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica stata-
le o regionale; alla semplificazione amministrativa in materia di lavoro e 
politiche attive, con l'impiego delle tecnologie informatiche; 

Visto l'articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 convertito con 
modificazioni dalla  legge 6 agosto 2015, n. 125 recante "Disposizioni ur-
genti in materia di enti territoriali. Disposizioni per garantire la continuità 
dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio. Razionalizzazione 
delle spese del Servizio sanitario nazionale nonché norme in materia di ri-
fiuti e di emissioni industriali"; – omissis – 

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le  Regioni  e  le  Province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  ai  sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella seduta 
del 30 luglio 2015; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni parlamentari della Came-
ra dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 4 settembre 2015; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali;

Emana

il seguente decreto legislativo:

Capo I
Rete dei servizi per le politiche del lavoro

Art. 1 – Rete Nazionale dei servizi per le politiche del lavoro.

1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e le regioni e province 
autonome, per le parti di rispettiva competenza, esercitano il ruolo di indi-
rizzo politico in materia di politiche attive per il lavoro, mediante l'indivi-
duazione di strategie, obiettivi e priorità che identificano la politica naziona-
le in materia, ivi comprese le attività relative al collocamento dei disabili di 
cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68. 

2. La rete dei servizi per le politiche del lavoro è costituita dai seguenti 
soggetti, pubblici o privati: 
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a) l'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, di cui all'artico-
lo 4 del presente decreto, di seguito denominata «ANPAL»; 

b) le strutture regionali per le Politiche Attive del Lavoro di cui all'artico-
lo 11 del presente decreto; 

c) l'INPS, in relazione alle competenze in materia di incentivi e strumenti 
a sostegno del reddito; 

d) l'INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di 
integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro; 

e) le Agenzie per il lavoro, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, e gli altri soggetti autorizzati all'attività di interme-
diazione ai sensi dell'articolo 12 del presente decreto; 

f) i  fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 
118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

g) i fondi bilaterali di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 
n. 276 del 2003; 

h) l'Istituto per lo sviluppo della  formazione professionale dei lavoratori 
(ISFOL) e Italia Lavoro S.p.A.; 

i) il sistema delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, le università e gli istituti di scuola secondaria di secondo grado. 

3. La rete dei servizi per le politiche del lavoro promuove l'effettività dei 
diritti al lavoro, alla formazione ed all'elevazione professionale previsti da-
gli articoli 1, 4, 35 e 37 della Costituzione ed il diritto di ogni individuo ad 
accedere a servizi di collocamento gratuito, di cui all'articolo 29 della Carta 
dei diritti  fondamentali dell'Unione europea, mediante interventi e servizi 
volti a migliorare l'efficienza del mercato del lavoro, assicurando, tramite 
l'attività posta in essere dalle strutture pubbliche e private, accreditate o au-
torizzate, ai datori di lavoro il soddisfacimento dei fabbisogni di competen-
ze ed ai lavoratori il sostegno nell'inserimento o nel reinserimento al lavoro. 

4. L'ANPAL esercita il ruolo di coordinamento della rete dei servizi per le 
politiche del lavoro, nel rispetto delle competenze costituzionalmente rico-
nosciute alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano 

5. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolza-
no esercitano nelle materie disciplinate dal presente decreto le competenze 
ad esse spettanti ai sensi dei rispettivi statuti, delle relative norme di attua-
zione e delle norme speciali recanti deleghe di funzioni e, in riferimento alla 
provincia autonoma di Bolzano, anche in materia di uso della lingua tedesca 
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e della lingua ladina nei rapporti dei cittadini con la pubblica amministra-
zione. 

Art. 2 – Indirizzi generali in materia di politiche attive del lavoro.

1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa in-
tesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome, sono fissate: 

a) le linee di indirizzo triennali e gli obiettivi annuali dell'azione in mate-
ria di politiche attive, con particolare riguardo alla riduzione della  durata 
media della disoccupazione, ai tempi di servizio, alla quota di intermedia-
zione tra domanda e offerta di lavoro; 

b) la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono es-
sere erogate su tutto il territorio nazionale. 

2. Con il decreto di cui al comma 1 possono, altresì, essere determinati i 
tempi entro i quali debbono essere convocate le diverse categorie di utenti, 
ivi compresi i disoccupati che non siano beneficiari di prestazioni a soste-
gno del reddito collegate allo  stato di disoccupazione, nonché i tempi e le 
modalità di  definizione del relativo percorso di inserimento o di reinseri-
mento lavorativo, prevedendo opportuni margini di adeguamento da parte 
delle regioni e province autonome. 

Art. 3 –  Competenze del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in  
materia di politiche attive del lavoro.

1. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali spettano, oltre a quanto 
previsto  dall'articolo  1,  comma  1,  il  potere  di  indirizzo  e  vigilanza 
sull'ANPAL, nonché le competenze in materia di verifica e controllo del ri-
spetto dei  livelli essenziali delle prestazioni che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale, nonché quelle in materia di monitoraggio delle 
politiche occupazionali e del lavoro. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, esprime parere preven-
tivo sui seguenti atti dell'ANPAL: 

a) circolari e altri atti interpretativi di norme di legge o regolamento; 

b) modalità operative e ammontare dell'assegno individuale di ricolloca-
zione di cui all'articolo 23 del presente decreto; 

c) atti di programmazione e riprogrammazione in relazione ai programmi 
comunitari gestiti dall'ANPAL in qualità di autorità di gestione. 

3. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali compete inoltre, anche 
su proposta dell'ANPAL, l'adozione dei seguenti atti: 
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a)  definizione del  concetto di  offerta  di  lavoro congrua,  ai  fini  di  cui 
all'articolo 25 del presente decreto, in relazione al grado di vicinanza rispet-
to alla specifica professionalità, alla distanza dal domicilio e ai tempi di tra-
sporto con mezzi pubblici, tenuto conto della durata della disoccupazione; 

b) definizione delle linee di indirizzo per l'attuazione della normativa na-
zionale in materia di politiche attive del lavoro, servizi pubblici per il lavo-
ro, ivi comprese quelle inerenti il collocamento della gente di mare di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica del 18 aprile 2006, n. 231, di con-
certo con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il collocamento dei 
disabili di cui alla legge n. 68 del 1999 e l'inserimento lavorativo dei lavora-
tori stranieri; 

c) indirizzo sul sistema della formazione professionale continua, ivi com-
presa quella  finanziata  dai  fondi  interprofessionali  di  cui  all'articolo 118 
della legge n. 388 del 2000, nonché dai fondi bilaterali di cui all'articolo 12, 
comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

4. Con intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono definite linee guida 
per l'accreditamento degli enti di formazione. 

Art. 4 – Istituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del La-
voro.

1. è istituita, a decorrere dal 1° gennaio 2016, senza nuovi o maggiori 
oneri  a  carico  della  finanza pubblica,  l'ANPAL,  al  cui  funzionamento  si 
provvede con le risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a le-
gislazione vigente. Per quanto non specificamente previsto dal presente de-
creto, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300. 

2. L'ANPAL è dotata di personalità giuridica, autonomia organizzativa, 
regolamentare, amministrativa, contabile e di bilancio ed è posta sotto la vi-
gilanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali che ne monitora pe-
riodicamente gli obiettivi e la corretta gestione delle risorse finanziarie. 

3.  L'ANPAL è  sottoposta  al  controllo  della  Corte  dei  conti  ai  sensi 
dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni. 

4. La dotazione organica dell'ANPAL, non superiore a 395 unità ripartite 
tra le diverse qualifiche, incluse le qualifiche dirigenziali, è definita con i 
decreti di cui al comma 9. Nell'ambito della predetta dotazione organica è 
prevista una posizione dirigenziale di livello generale, con funzioni di diret-
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tore generale, e sette posizioni dirigenziali  di  livello non generale,  corri-
spondenti a quelle trasferite ai sensi del comma 5. Al personale dirigenziale 
e non dirigenziale di ruolo dell'ANPAL si applica, rispettivamente, la con-
trattazione collettiva dell'Area I e la contrattazione collettiva del comparto 
Ministeri. 

5. In relazione al trasferimento di funzioni all'ANPAL la direzione gene-
rale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali è soppressa e i relativi posti funzio-
ne di un dirigente di livello generale e cinque dirigenti di livello non genera-
le sono trasferiti all'ANPAL. Sono altresì trasferiti all'ANPAL ulteriori due 
uffici dirigenziali di livello non generale dalla direzione generale dei sistemi 
informativi, innovazione tecnologica e comunicazione nonché dalla direzio-
ne generale per le politiche del personale, l'innovazione organizzativa, il bi-
lancio - ufficio procedimenti disciplinari. 

6. L'ISFOL, negli anni 2016 e 2017, non può procedere ad assunzioni in 
relazione  alle  cessazioni  di  personale,  avvenute negli  anni  2015 e  2016, 
presso il medesimo Istituto e i risparmi derivanti da tali mancate assunzioni  
affluiscono al bilancio dell'ANPAL, a copertura degli oneri di funzionamen-
to. Conseguentemente, il contributo istituzionale per l'ISFOL è ridotto per 
un importo pari ai risparmi conseguiti a decorrere dall'anno 2016 ed è tra-
sferito all'ANPAL. Concorrono alla copertura di tali oneri di funzionamento 
anche le risorse derivanti dalle economie per le cessazioni del personale del-
le aree funzionali, già in servizio presso la Direzione generale per le politi-
che attive, i servizi per il lavoro e la formazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, soppressa ai sensi del comma 5, avvenute nell'anno 
2015, in relazione alle quali l'ANPAL, nell'anno 2016, non può procedere a 
nuove assunzioni. 

7. In relazione ai trasferimenti di personale dal Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali e dall'ISFOL, con i decreti di cui al comma 9 sono trasfe-
rite al bilancio dell'ANPAL le somme relative alla copertura degli oneri di 
funzionamento e di personale, ivi inclusa le componenti accessorie della re-
tribuzione. 

8. L'ANPAL ha sede in Roma e, in fase di prima applicazione e fino alla 
definizione di un piano logistico generale relativo agli enti coinvolti nella 
riorganizzazione utilizza le sedi già in uso al Ministero del Lavoro e delle 
politiche sociali e all'ISFOL. 

9. Entro il termine di quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
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su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione 
e la pubblica amministrazione si provvede alla individuazione dei beni e 
delle risorse finanziarie, umane e strumentali da trasferire dal Ministero del 
lavoro e dalle politiche sociali e dell'ISFOL all'ANPAL, ivi compresa la ces-
sione dei contratti ancora in corso, nonché delle modalità e procedure di tra-
sferimento. Gli schemi di decreto, corredati da relazione tecnica, sono tra-
smessi alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica perchè su di 
essi siano espressi, entro trenta giorni dalla data di assegnazione i pareri del-
le Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. Ai dipen-
denti transitati nei ruoli dell'ANPAL è riconosciuto il diritto di opzione per 
il  regime previdenziale dell'ente di provenienza. I dipendenti trasferiti  ad 
ANPAL da enti che applicano un differente contratto collettivo nazionale 
sono inseriti in ruoli ad esaurimento con applicazione del contratto colletti-
vo nazionale di provenienza. 

10. Con i decreti ed entro il termine di cui al successivo comma 11 sono 
determinate le conseguenti riduzioni delle dotazioni organiche del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e dell'ISFOL. 

11. Fatto salvo quanto previsto dal decreto di cui all'articolo 1, comma 7, 
lettera l), della legge n. 183 del 2014, in applicazione delle disposizioni di 
cui al presente decreto legislativo sono apportate, entro il termine di novanta 
giorni dalla data di  entrata in vigore del presente decreto,  le conseguenti 
modifiche al decreto di organizzazione del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, anche in relazione alla individuazione della struttura dello stes-
so Ministero del lavoro e delle politiche sociali assegnataria dei compiti di 
cui  al  comma 2.  Per  i  medesimi scopi  si  provvede per  l'ISFOL ai  sensi 
dell'articolo 10. I provvedimenti di cui al presente comma sono adottati in 
modo da garantire l'invarianza di spesa della finanza pubblica. 

12. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di  entrata in vigore del 
presente decreto, con decreti del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Ministro del la-
voro e delle politiche sociali è nominato il presidente dell'ANPAL di cui al 
successivo articolo 6. 

13. A far data dalla nomina di cui al comma 12, ANPAL subentra nella ti-
tolarità delle azioni di Italia Lavoro S.p.A. ed il suo presidente ne diviene 
amministratore unico, senza diritto a compensi, con contestuale decadenza 
del consiglio di amministrazione di Italia Lavoro S.p.A. Nei successivi tren-
ta giorni, Italia Lavoro S.p.A. adotta il nuovo statuto, che prevede forme di 
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controllo da parte ANPAL tali da assicurare la funzione di struttura in house 
di Italia Lavoro S.p.A., ed è soggetto all'approvazione del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze. 

14. ANPAL non può trasferire la titolarità delle azioni di Italia Lavoro 
S.p.A., nè i diritti di opzione in sede di aumento del capitale sociale, nè i di-
ritti di prelazione dei diritti inoptati, e non può concedere alcun altro diritto 
sulle azioni. 

15. Una quota non inferiore al 50 per cento dei posti messi a concorso 
dall'ANPAL sono riservati a personale in possesso di specifici  requisiti di 
professionalità e competenza acquisiti presso enti di ricerca sui temi della 
formazione e delle politiche sociali e del lavoro, ovvero enti per la forma-
zione e la gestione di azioni nel campo delle politiche del lavoro, dell'occu-
pazione e dell'inclusione, per un periodo non inferiore a un anno. 

16. In relazione alle attività di cui all'articolo 14, comma 4, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, l'ANPAL si avvale dell'Organismo Indi-
pendente di Valutazione della Performance del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

17. L'ANPAL, al fine di promuovere possibili sinergie logistiche, stipula 
apposite convenzioni a titolo gratuito con: 

a) l'Ispettorato nazionale del lavoro, in relazione allo svolgimento di fun-
zioni e compiti di vigilanza e controllo; 

b) l'INPS, allo scopo di realizzare la necessaria collaborazione con l'Isti-
tuto, in relazione allo svolgimento di funzioni e compiti di gestione coordi-
nata dei sistemi informativi; 

c) l'INAIL, allo scopo di raccordare le attività in materia di collocamento 
e reinserimento lavorativo delle persone con disabilità da lavoro; 

d) l'ISFOL, al fine di coordinare le attività istituzionali fra i due enti e il 
Ministero vigilante. 

18. Entro quarantacinque giorni dall'entrata in vigore del presente decreto 
è  adottato  lo  statuto  dell'ANPAL,  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di con-
certo con il Ministro dell'economia delle finanze e con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, in conformità ai principi e ai 
criteri direttivi stabiliti dall'articolo 8, comma 4, del decreto legislativo n. 
300 del 1999. 
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Art. 5 – Risorse finanziarie dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive 
del Lavoro.

1. Le risorse complessive attribuite all'ANPAL a decorrere dall'anno 2016 
sono costituite: 

a) dal finanziamento annuale, per il funzionamento dell'Agenzia, iscritto 
in appositi capitoli dello stato di previsione dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 

b) dal Fondo per le politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 
215, della legge 27 dicembre 2013, n. 147; 

c) dal Fondo di rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236; 

d)  dalle  risorse  finanziarie trasferite  da  altre  amministrazioni  secondo 
quanto disposto dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 300 del 
1999. 

2.  A decorrere  dal  2016  le  entrate  del  contributo  integrativo,  di  cui 
all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifica-
zioni, relativo ai datori di lavoro non aderenti ai fondi interprofessionali per 
la formazione continua, sono versate per il 50 per cento al predetto Fondo di 
rotazione e per il restante 50 per cento al Fondo sociale per l'occupazione e 
la formazione, di cui all'articolo 18 del decreto-legge 29 novembre 2008 n. 
185, convertito, con modificazioni, in legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

3. Con il decreto di cui al successivo comma 4 può essere individuata una 
quota  non  superiore  al  20  per  cento  delle  entrate  annue  del  Fondo  di 
rotazione di cui all'articolo 9, comma 5, del decreto-legge n. 148 del 1993, 
destinata a far fronte ad esigenze gestionali e operative, ivi incluso l'incre-
mento della dotazione organica. 

4. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 31 gen-
naio di ogni anno, possono essere assegnate all'ANPAL quote di risorse re-
lative agli anni decorrenti dal 2016: 

a) alla quota parte del Fondo per l'occupazione alimentata secondo i crite-
ri stabiliti con il comma 2; 

b) all'articolo 68, comma 4, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n.  
144; 

c) alle somme già destinate al piano gestionale di cui all'articolo 29, com-
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ma 2, del presente decreto. 

Art. 6 – Organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro.

1. Sono organi dell'ANPAL e restano in carica per tre anni rinnovabili per 
una sola volta: 

a) il presidente;

b) il consiglio di amministrazione;

c) il consiglio di vigilanza;

d) il collegio dei revisori.

2. Il presidente, scelto tra personalità di comprovata esperienza e profes-
sionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni del mercato del lavoro, 
è nominato per un triennio con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali. Il trattamento economico del presi-
dente è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

3.  Il  consiglio di amministrazione è composto dal  presidente e da due 
membri, nominati per tre anni con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, uno su proposta della Conferenza delle regioni e province autono-
me, uno su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. I mem-
bri del consiglio di amministrazione sono scelti tra personalità di comprova-
ta esperienza e professionalità nel campo delle politiche e delle istituzioni 
del mercato del lavoro e cessano dalle funzioni allo scadere del triennio, an-
che se nominati nel corso dello stesso in sostituzione di altri dimissionari, 
decaduti dalla carica o deceduti. Il trattamento economico dei consiglieri di 
amministrazione è determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio dell'ANPAL e comunque senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

4. Il consiglio di vigilanza, composto da dieci membri scelti tra esperti di  
comprovata esperienza e professionalità nel campo delle politiche e delle 
istituzioni del mercato del lavoro, designati dalle associazioni dei datori di 
lavoro e dei lavoratori dipendenti comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale e nominati per tre anni con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali. I membri del consiglio di vigilanza cessano dalle funzioni allo scadere 
del triennio, anche se nominati nel corso di esso in sostituzione di altri di-
missionari, decaduti dalla carica o deceduti. I membri del consiglio di vigi-
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lanza non percepiscono alcun compenso, indennità, gettone di presenza o al-
tro emolumento comunque denominato e hanno diritto unicamente al rim-
borso delle spese sostenute per la trasferta dal luogo di residenza. Il consi-
glio di vigilanza elegge al proprio interno il presidente. 

5. Il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali ed è composto da tre membri effettivi, di cui due in 
rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e uno in 
rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze. Con il medesi-
mo decreto sono nominati i membri supplenti in rappresentanza dei predetti 
Ministeri. I  componenti  del collegio sono scelti  tra dirigenti incaricati  di 
funzioni di  livello dirigenziale non generale delle  amministrazioni di  cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o al-
tro personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, iscritti al 
Registro dei revisori legali di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 
39, ovvero tra soggetti in possesso di specifica professionalità in materia di 
controllo  e  contabilità  pubblica.  Ai  componenti  del  collegio  dei  revisori 
compete, per lo svolgimento della loro attività, un compenso determinato 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, a valere sugli ordinari stanziamen-
ti di bilancio dell'ANPAL e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

6. All'onere per gli organi dell'ANPAL si fa fronte mediante i risparmi di 
spesa di cui all'articolo 4, comma 6, e all'articolo 10, comma 1. 

Art. 7 – Attribuzioni degli organi dell'Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive del Lavoro.

1. Il presidente ha la rappresentanza legale dell'ANPAL, presiede il consi-
glio di amministrazione, di cui convoca e presiede le riunioni e definisce 
l'ordine del giorno, può assistere alle sedute del consiglio di sorveglianza. 

2. Il presidente è interlocutore unico del governo, dei ministeri, degli altri 
enti e istituzioni. 

3. Il consiglio di amministrazione approva i piani annuali dell'azione in 
materia di politiche attive, da adottarsi con il decreto di cui all'articolo 2 del 
presente decreto, delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo, deli-
bera i piani d'impiego dei fondi disponibili e adotta, su proposta del diretto-
re generale,  i  regolamenti  di  contabilità e di  organizzazione.  Il  consiglio 
esercita,  inoltre,  ogni  altra  funzione che non sia  compresa nella  sfera di 
competenza degli altri organi dell'ANPAL. 
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4. Il consiglio di vigilanza formula proposte sulle linee di indirizzo gene-
rale, propone gli obiettivi strategici e vigila sul perseguimento degli indiriz-
zi e degli obiettivi strategici adottati dal consiglio di amministrazione. 

Art. 8 – Direttore generale.

1. Il direttore generale è scelto tra esperti ovvero tra personale incaricato 
di funzioni di livello dirigenziale generale delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 o altro 
personale di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo, in possesso 
di  provata  esperienza  e  professionalità  nelle  materie  di  competenza 
dell'ANPAL ed è nominato con  decreto del  Presidente  della  Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e, se dipendente delle amministrazioni pub-
bliche, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando 
o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Al fine di garan-
tire  l'invarianza  finanziaria  è  reso  indisponibile  nella  dotazione  organica 
dell'amministrazione di provenienza e per tutta la  durata del collocamento 
fuori ruolo un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. 
Conformemente a quanto previsto dall'articolo 21 del decreto legislativo n. 
165 del 2001, il mancato raggiungimento degli obiettivi, accertato attraver-
so le risultanze del sistema di  valutazione di  cui al  Titolo II del  decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, ovvero l'inosservanza delle direttive impartite dal consiglio di ammi-
nistrazione comportano, previa contestazione e ferma restando l'eventuale 
responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto col-
lettivo, l'impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale, nonché, 
in relazione alla gravità dei casi, la revoca dell'incarico. 

2. Il  direttore generale predispone il bilancio, coordina l'organizzazione 
interna del personale, degli uffici e dei servizi, assicurandone l'unità operati-
va e di indirizzo, può assistere alle sedute del consiglio di amministrazione 
su invito dello stesso, formula proposte in materia di ristrutturazione opera-
tiva dell'ANPAL, consistenza degli organici e promozione dei dirigenti, ed 
esercita ogni altro potere attribuitogli dal presidente e dal consiglio di am-
ministrazione. 

3. Il direttore generale resta in carica per un periodo di tre anni, rinnova-
bile per una sola volta. 

Art. 9 – Funzioni e compiti dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive 
del Lavoro.
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All'ANPAL sono conferite le seguenti funzioni:

a) coordinamento della gestione dell'Assicurazione Sociale per l'Impiego, 
dei servizi per il lavoro, del collocamento dei disabili di cui alla legge n. 68 
del 1999, nonché delle politiche di attivazione dei lavoratori  disoccupati, 
con particolare riferimento ai beneficiari di prestazioni di sostegno del red-
dito collegate alla cessazione del rapporto di lavoro; 

b)  definizione degli standard di servizio in relazione alle misure di cui 
all'articolo 18 del presente decreto; 

c) determinazione delle modalità operative e dell'ammontare dell'assegno 
di ricollocazione e di altre forme di coinvolgimento dei privati accreditati ai  
sensi dell'articolo 12; 

d)  coordinamento dell'attività della  rete Eures,  di  cui  alla decisione di 
esecuzione della Commissione del 26 novembre 2012 che attua il regola-
mento (UE) n. 492/2011 del Parlamento europeo e del consiglio del 5 aprile 
2011; 

e) definizione delle metodologie di profilazione degli utenti, allo scopo di 
determinarne  il  profilo  personale  di  occupabilità,  in  linea  con  i  migliori 
standard internazionali, nonché dei costi standard applicabili ai servizi e alle 
misure di cui all'articolo 18 del presente decreto; 

f) promozione e coordinamento, in raccordo con l'Agenzia per la coesio-
ne territoriale, dei programmi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo, non-
ché di programmi cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento 
del Fondo Sociale Europeo; 

g) sviluppo e gestione integrata del sistema informativo unitario delle po-
litiche del lavoro, di cui all'articolo 13 del presente decreto, ivi compresa la 
predisposizione di strumenti tecnologici per il supporto all'attività di inter-
mediazione tra domanda e offerta di lavoro e l'interconnessione con gli altri 
soggetti pubblici e privati; 

h) gestione dell'albo nazionale di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003; 

i) gestione dei programmi operativi nazionali nelle materie di competen-
za, nonché di progetti cofinanziati dai Fondi comunitari; 

l) definizione e gestione di programmi per il riallineamento delle aree per 
le quali non siano rispettati i livelli essenziali delle prestazioni in materia di 
politiche attive del lavoro o vi sia un rischio di mancato rispetto dei medesi-
mi livelli essenziali e supporto alle regioni, ove i livelli essenziali delle pre-
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stazioni non siano stati assicurati, mediante interventi di gestione diretta dei 
servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro; 

m) definizione di metodologie di incentivazione alla mobilità territoriale; 

n) vigilanza sui fondi interprofessionali per la formazione continua di cui 
all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, nonché dei fondi bilaterali di cui 
all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 276 del 2003; 

o) assistenza e consulenza nella gestione delle crisi di aziende aventi uni-
tà produttive ubicate in diverse province della stessa regione o in più regioni 
e, a richiesta del gruppo di coordinamento e controllo del progetto di ricon-
versione e riqualificazione industriale, assistenza e consulenza nella gestio-
ne delle crisi aziendali complesse di cui all'articolo 27 del decreto-legge 22 
giugno  2012,  n.  83,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  7  agosto 
2012, n. 134; 

p) gestione di programmi di reimpiego e ricollocazione in relazione a cri-
si di aziende aventi unità produttive ubicate in diverse province della stessa 
regione o in più regioni, di programmi per l'adeguamento alla globalizzazio-
ne cofinanziati con il Fondo Europeo di adeguamento alla globalizzazione 
(FEG), nonché di programmi sperimentali di politica attiva del lavoro; 

q) gestione del  Repertorio nazionale degli  incentivi  all'occupazione, di 
cui all'articolo 30. 

2. In aggiunta ai compiti di cui al comma 1, all'ANPAL possono essere 
attribuiti ulteriori compiti e funzioni, mediante la stipula di apposite con-
venzioni con le regioni e le province autonome, in materia di gestione diret-
ta dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro. 

Art. 10 – Funzioni e compiti dell'Istituto per lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori.

1. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al rinnovo 
degli organi dell'ISFOL, con riduzione del consiglio di amministrazione a 
tre membri, di cui due designati dal Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, tra cui il presidente, e uno dalla Conferenza dei presidenti delle regio-
ni, individuati nell'ambito degli assessorati regionali competenti nelle mate-
rie oggetto di attività dell'Istituto. In relazione a tale riduzione, il contributo 
istituzionale per l'ISFOL è ridotto di euro centomila a decorrere dall'anno 
2016 e trasferito all'ANPAL. 

2. Entro i sessanta giorni successivi al rinnovo degli organi dell'ISFOL di 
cui al comma 1, si provvede alla modifica dello statuto e del regolamento 
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dell'ISFOL cui sono assegnate le seguenti funzioni: 

a) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione, coerentemente con gli indi-
rizzi strategici stabiliti dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, degli 
esiti delle politiche statali e regionali in materia di istruzione e formazione 
professionale, formazione in apprendistato e percorsi formativi in alternan-
za, formazione continua, integrazione dei disabili nel mondo del lavoro, in-
clusione sociale dei soggetti che presentano maggiori difficoltà e misure di 
contrasto alla povertà, servizi per il lavoro e politiche attive del lavoro, an-
che avvalendosi dei dati di cui all'articolo 13; 

b) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione delle politiche del lavoro e 
dei  servizi  per  il  lavoro,  ivi  inclusa la verifica del  raggiungimento degli 
obiettivi da parte dell'ANPAL, nonché delle spese per prestazioni connesse 
allo  stato di disoccupazione, studio,  monitoraggio e valutazione delle altre 
politiche pubbliche che direttamente o indirettamente producono effetti sul 
mercato del lavoro; 

c) studio, ricerca, monitoraggio e valutazione in materia di terzo settore; 

d) gestione di progetti comunitari, anche in collaborazione, con enti, isti-
tuzioni  pubbliche,  università  o  soggetti  privati  operanti  nel  campo  della 
istruzione, formazione e della ricerca. 

3. Per il monitoraggio e la valutazione delle politiche pubbliche di rispet-
tiva competenza, l'INPS garantisce al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, all'ANPAL e all'ISFOL il pieno accesso ai dati contenuti nei propri 
archivi gestionali. 

Art. 11 – Organizzazione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del  
lavoro a livello regionale e delle Province Autonome.

1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni attraverso mec-
canismi coordinati di gestione amministrativa, il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali stipula, con ogni regione e con le province autonome di 
Trento e Bolzano, una convenzione finalizzata a regolare i relativi rapporti e 
obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche 
attive del lavoro nel territorio della regione o provincia autonoma, nel ri-
spetto del presente decreto nonché dei seguenti principi: 

a) attribuzione delle funzioni e dei compiti amministrativi in materia di 
politiche attive del lavoro alle regioni e alle province autonome, che garanti-
scono l'esistenza e funzionalità di uffici territoriali aperti al pubblico, deno-
minati centri per l'impiego; 

b) individuazione, da parte delle strutture regionali, di misure di attivazio-
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ne dei beneficiari di ammortizzatori sociali residenti nel territorio della re-
gione o provincia autonoma, ai sensi degli articoli 21 e 22; 

c) disponibilità di servizi e misure di politica attiva del lavoro a tutti i re-
sidenti sul territorio italiano, a prescindere dalla regione o provincia autono-
ma di residenza; 

d) attribuzione alle regioni e province autonome delle funzioni e dei com-
piti di cui all'articolo 18, nonché dei seguenti compiti: 

1. servizi per il collocamento dei disabili, di cui alla legge n. 68 del 1999; 

2. avviamento a selezione nei casi previsti dall'articolo 16 della legge 28 
febbraio 1987, n. 56; 

e) possibilità di attribuire all'ANPAL, sulla base della convenzione, una o 
più funzioni di cui alla lettera d). 

2. Alle regioni e province autonome restano inoltre assegnate le compe-
tenze in materia di programmazione di politiche attive del lavoro, e in parti-
colare: 

a) identificazione della strategia regionale per l'occupazione, in coerenza 
con gli indirizzi generali definiti ai sensi dell'articolo 2 del presente decreto; 

b) accreditamento degli enti di formazione, nell'ambito dei criteri definiti 
ai sensi dell'articolo 3, comma 4. 

3. Nel definire l'offerta formativa, le regioni e province autonome riserva-
no una congrua quota di accesso alle persone in cerca di occupazione identi-
ficate e selezionate dai centri per l'impiego. 

4. In via transitoria le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere 
che i compiti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del la-
voro,  siano  attribuiti,  in  tutto  o  in  parte,  a  soggetti  accreditati  ai  sensi 
dell'articolo 12. 

Art. 12 – Accreditamento dei servizi per il lavoro.

1. Le Regioni e le Province autonome definiscono i propri regimi di ac-
creditamento, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo n. 276 del 2003, 
secondo criteri definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei se-
guenti principi: 

a) coerenza con il sistema di autorizzazione allo svolgimento delle attività 
di  somministrazione,  intermediazione,  ricerca  e  selezione  del  personale, 
supporto  alla  ricollocazione  professionale,  di  cui  agli  articoli  4  e  6  del 
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decreto legislativo n. 276 del 2003; 

b) definizione di requisiti minimi di solidità economica ed organizzativa, 
nonché di esperienza professionale degli operatori, in relazione ai compiti 
da svolgere; 

c) obbligo di interconnessione con il sistema informativo di cui all'artico-
lo 13 del presente decreto, nonché l'invio all'ANPAL di ogni informazione 
utile a garantire un efficace coordinamento della rete dei servizi per le poli-
tiche del lavoro; 

d) raccordo con il sistema regionale di accreditamento degli organismi di 
formazione; 

e)  definizione della procedura di accreditamento dei soggetti abilitati ad 
operare con lo strumento dell'assegno di ricollocazione di cui all'articolo 23. 

2. Qualora ne facciano richiesta all'ANPAL, le agenzie per il lavoro di cui 
alle lettere a) e c) dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 276 del 
2003 vengono accreditate ai servizi per il lavoro su tutto il territorio nazion-
ale. 

3. ANPAL istituisce l'albo nazionale dei soggetti accreditati a svolgere 
funzioni e compiti in materia di politiche attive del lavoro secondo i criteri 
di cui al comma 1, nel quale vengono iscritte le agenzie per il lavoro di cui  
al comma 2 nonché le agenzie che intendono operare nel territorio di regioni 
che non abbiano istituito un proprio regime di accreditamento. 

4. All'articolo 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, dopo il comma 5 
è aggiunto il seguente: 

"5-bis. L'iscrizione alla sezione dell'albo di cui all'articolo 4, comma 1, 
lettera c),  dei  soggetti  autorizzati  secondo il  regime particolare di  cui  al 
comma 1, lettere c), d), e), f), e f-bis), nonché al comma 2 del presente arti-
colo,  comporta  automaticamente  l'iscrizione  degli  stessi  alle  sezioni 
dell'Albo di cui alle lettere d) ed e) dell'articolo 4, comma 1". 

Art. 13 – Sistema informativo unitario delle politiche del lavoro.

In attesa della realizzazione di un sistema informativo unico, l'ANPAL 
realizza, in cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, l'INPS e l'ISFOL, 
valorizzando e riutilizzando le componenti informatizzate realizzate dalle 
predette amministrazioni, il sistema informativo unitario delle politiche del 
lavoro, che si compone del nodo di coordinamento nazionale e dei nodi di 
coordinamento regionali, nonché il  portale unico per la registrazione alla 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003;276~art6
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003;276~art4-com1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003;276~art4-com1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003;276


159

Rete nazionale dei servizi per le politiche del lavoro. 

2. Costituiscono elementi del sistema informativo unitario dei servizi per 
il lavoro: 

a) il sistema informativo dei percettori di ammortizzatori sociali, di cui 
all'articolo 4, comma 35, della legge 28 giugno 2012, n. 92; 

b)  l'archivio  informatizzato  delle  comunicazioni  obbligatorie,  di  cui 
all'articolo 6 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297; 

c) i dati relativi alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche atti-
ve del lavoro, ivi incluse la scheda anagrafica e professionale di cui al com-
ma 3; 

d) il sistema informativo della formazione professionale, di cui all'artico-
lo 15 del presente decreto. 

3. Il modello di scheda anagrafica e professionale dei lavoratori, di cui 
all'articolo 1-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, viene definita 
dall'ANPAL, unitamente alle modalità di interconnessione tra i  centri per 
l'impiego e il sistema informativo unitario delle politiche del lavoro. 

4. Allo scopo di semplificare gli adempimenti per i datori di lavoro, le co-
municazioni  di  assunzione,  trasformazione e  cessazione  dei  rapporti  di 
lavoro  di  cui  all'articolo  4-bis  del  decreto  legislativo  n.  181  del  2000, 
all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, con-
vertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  28  novembre  1996,  n.  608, 
all'articolo 11 del Decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 
231, nonché all'articolo 21 della legge 29 aprile 1949, n. 264, sono comuni-
cate per via telematica all'ANPAL che le mette a disposizione dei centri per 
l'impiego,  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  dell'INPS, 
dell'INAIL e dell'Ispettorato nazionale del lavoro per le attività di rispettiva 
competenza. 

5. Allo scopo di certificare i percorsi formativi seguiti e le esperienze la-
vorative effettuate, l'ANPAL definisce apposite modalità di lettura delle in-
formazioni in esso contenute a favore di altri soggetti interessati, nel rispetto 
del diritto alla protezione dei dati personali di cui al  decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196. 

6. Allo scopo di monitorare gli esiti occupazionali dei giovani in uscita da 
percorsi di istruzione e formazione, l'ANPAL stipula una convenzione con il 
Ministero  dell'istruzione,  dell'università  e  della  ricerca  scientifica  per  lo 
scambio reciproco dei dati individuali e dei relativi risultati statistici. 
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7. Il sistema di cui al presente articolo viene sviluppato nell'ambito dei 
programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nel rispetto dei rego-
lamenti e degli atti di programmazione approvati dalla Commissione Euro-
pea. 

Art. 14 – Fascicolo elettronico del lavoratore e coordinamento dei sistemi 
informativi.

1. Le informazioni del sistema informativo unitario delle politiche del la-
voro costituiscono il patrimonio informativo comune del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali, dell'INPS, dell'INAIL, dell'ISFOL, delle regioni 
e province autonome, nonché dei  centri per l'impiego, per lo svolgimento 
dei rispettivi compiti istituzionali. Esse costituiscono, inoltre, la base infor-
mativa per la formazione e il rilascio del fascicolo elettronico del lavoratore, 
contenente le informazioni relative ai percorsi educativi e formativi, ai pe-
riodi lavorativi, alla fruizione di provvidenze pubbliche e ai versamenti con-
tributivi ai fini della fruizione di ammortizzatori sociali. Il fascicolo è libe-
ramente accessibile, a titolo gratuito, mediante metodi di lettura telematica, 
da parte dei singoli soggetti interessati. 

2. L'ANPAL partecipa al Sistema Statistico Nazionale (SISTAN) di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. 

3. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali accede alla banca dati 
istituita presso l'ANPAL di cui all'articolo 13 del presente decreto, al fine 
dello svolgimento dei compiti istituzionali, nonché ai fini statistici e del mo-
nitoraggio sulle politiche attive e passive del lavoro e sulle attività svolte 
dall'ANPAL. 

4. Al fine di garantire la interconnessione sistematica delle banche dati in 
possesso  del  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  dell'ANPAL, 
dell'INPS, dell'INAIL e dell'ISFOL in tema di lavoro e la piena accessibilità 
reciproca delle stesse, è istituto un comitato presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, così costituito: 

a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o un suo delegato, che lo 
presiede; 

b) il Direttore generale dell'ANPAL o un suo delegato;

c) il Direttore generale dell'INPS o un suo delegato;

d) il Direttore generale dell'INAIL o un suo delegato;

e) il Presidente dell'ISFOL;

f) un rappresentante dell'AGID;
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g) tre rappresentanti delle regioni e province autonome, designati dalla 
Conferenza delle regioni e province autonome. 

5. Ai componenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, get-
tone di presenza, rimborso spese o altro emolumento comunque denomina-
to. 

6. Su indicazione del comitato di cui al comma 4 gli enti partecipanti sti -
pulano convenzioni con altri soggetti del sistema statistico nazionale (SI-
STAN) al fine di integrare le banche dati. 

Art. 15 – Albo nazionale degli enti accreditati a svolgere attività di forma-
zione professionale e sistema informativo della formazione professionale.

1. Allo scopo di realizzare il fascicolo elettronico del lavoratore di cui 
all'articolo 14, l'ANPAL gestisce l'albo nazionale degli enti di  formazione 
accreditati dalle regioni e province autonome, definendo le procedure per il 
conferimento dei dati da parte delle regioni e province autonome e realizza, 
in cooperazione con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le re-
gioni, le province autonome di Trento e Bolzano, il Ministero dell'Istruzion-
e, dell'Università e della Ricerca, l'ISFOL ed i fondi interprofessionali per la 
formazione continua, un sistema informativo della formazione professional-
e, ove siano registrati i percorsi formativi svolti dai soggetti residenti in Ita-
lia, finanziati in tutto o in parte con risorse pubbliche. 

2.  Per  la  realizzazione  del  sistema  informativo  di  cui  al  comma  1, 
l'ANPAL definisce le modalità e gli standard di conferimento dei dati da 
parte dei soggetti che vi partecipano. 

3. Le informazioni contenute nel sistema informativo della  formazione 
professionale sono messe a disposizione delle regioni e province autonome. 

4. Le disposizioni della legislazione vigente che si riferiscono alla regi-
strazione  dei  dati  all'interno  del  libretto  formativo  di  cui  all'articolo  2, 
comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 276 del 2003, sono da inten-
dersi riferite al fascicolo elettronico del lavoratore di cui al presente artico-
lo. 

5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 16 – Monitoraggio e valutazione.

1. L'ANPAL svolge attività di  monitoraggio e valutazione sulla gestione 
delle politiche attive e i servizi per il lavoro nonché sui risultati conseguiti 
dai soggetti pubblici o privati accreditati a svolgere tali funzioni, utilizzando 
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il sistema informativo di cui all'articolo 13. 

2. A fini di monitoraggio e valutazione il Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali ha accesso a tutti i dati gestionali trattati dall'ANPAL. Per le 
medesime finalità l'ANPAL mette a disposizione dell'ISFOL i dati di cui al 
comma 1, nonché l'intera base dati di cui all'articolo 13. 

3. L'ANPAL assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di 
attuazione delle singole misure. Dagli esiti del monitoraggio e della valuta-
zione di cui ai commi 1 e 2 sono desunti elementi per l'implementazione ov-
vero per eventuali correzioni delle misure e degli interventi introdotti, anche 
alla luce dell'evoluzione del quadro macroeconomico, degli andamenti pro-
duttivi, delle dinamiche del mercato del lavoro e, più in generale, di quelle 
sociali. 

4. Allo scopo di assicurare la valutazione indipendente delle politiche del 
lavoro, l'ANPAL organizza banche dati informatizzate anonime, rendendole 
disponibili, a scopo di ricerca scientifica, a gruppi di ricerca collegati a uni-
versità, enti di ricerca o enti che hanno anche finalità di ricerca italiani ed 
esteri. I risultati delle ricerche condotte mediante l'utilizzo delle banche dati 
sono resi pubblici e comunicati all'ANPAL ed al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

5.  All'attuazione  delle  disposizioni  del  presente  articolo  si  provvede 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legi-
slazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

Art. 17 – Fondi interprofessionali per la formazione continua.

1. I primi due periodi dell'articolo 118, comma 2, della legge n. 388 del 
2000 sono così riformulati: "L'attivazione dei fondi è subordinata al rilascio 
di autorizzazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
previa verifica della conformità alle finalità di cui al comma 1 dei criteri di 
gestione delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi, della profes-
sionalità dei gestori, nonché dell'adozione di criteri di gestione improntati al 
principio di trasparenza. La vigilanza sulla gestione dei fondi è esercitata 
dall'ANPAL, istituita ai sensi dell'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 
10 dicembre 2014, n. 183, che ne riferisce gli esiti al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali".

Capo II
Principi generali e comuni in materia di politiche attive del lavoro
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Art. 18 – Servizi e misure di politica attiva del lavoro.

1. Allo scopo di costruire i percorsi più adeguati per l'inserimento e il 
reinserimento nel mercato del lavoro, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano costituiscono propri uffici territoriali,  denominati  centri 
per l'impiego, per svolgere in forma integrata, nei confronti dei disoccupati, 
lavoratori beneficiari di strumenti di sostegno al reddito in costanza di rap-
porto di lavoro e a rischio di disoccupazione, le seguenti attività: 

a) orientamento di base, analisi delle competenze in relazione alla situa-
zione del mercato del lavoro locale e profilazione; 

b)  ausilio  alla  ricerca  di  una  occupazione,  anche  mediante sessioni  di 
gruppo, entro tre mesi dalla registrazione; 

c) orientamento specialistico e individualizzato, mediante bilancio delle 
competenze ed analisi degli eventuali fabbisogni in termini di  formazione, 
esperienze di lavoro o altre misure di politica attiva del lavoro, con riferi-
mento all'adeguatezza del profilo alla domanda di lavoro espressa a livello 
territoriale, nazionale ed europea; 

d) orientamento individualizzato all'autoimpiego e tutoraggio per le fasi 
successive all'avvio dell'impresa; 

e) avviamento ad attività di  formazione ai fini della qualificazione e ri-
qualificazione professionale, dell'autoimpiego e dell'immediato inserimento 
lavorativo; 

f) accompagnamento al lavoro, anche attraverso l'utilizzo dell'assegno in-
dividuale di ricollocazione; 

g)  promozione di  esperienze  lavorative ai  fini  di  un incremento  delle 
competenze, anche mediante lo strumento del tirocinio; 

h) gestione, anche in forma indiretta, di incentivi all'attività di lavoro au-
tonomo; 

i) gestione di incentivi alla mobilità territoriale;

l) gestione di strumenti finalizzati alla conciliazione dei tempi di lavoro 
con gli obblighi di cura nei confronti di minori o di soggetti non autosuffi-
cienti; 

m)  promozione  di  prestazioni  di  lavoro  socialmente  utile,  ai  sensi 
dell'articolo 26 del presente decreto. 

2. Le regioni e le province autonome svolgono le attività di cui al comma 
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1 direttamente ovvero, con l'esclusione di quelle previste dagli articoli 20 e 
23, comma 2, mediante il coinvolgimento dei soggetti privati accreditati sul-
la base dei  costi  standard definiti  dall'ANPAL e garantendo in ogni caso 
all'utente facoltà di scelta. 

3. Le norme del presente Capo si applicano al collocamento dei disabili,  
di cui alla legge n. 68 del 1999, in quanto compatibili. 

Art. 19 – Stato di disoccupazione.

1. Sono considerati disoccupati i lavoratori privi di impiego che dichiara-
no, in forma telematica, al portale nazionale delle politiche del lavoro di cui 
all'articolo 13, la propria immediata disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa ed alla  partecipazione alle  misure di  politica attiva del  lavoro 
concordate con il centro per l'impiego. 

2. I riferimenti normativi allo stato di disoccupazione ai sensi dell'articolo 
1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 181 del 2000, si intendono 
riferiti alla definizione di cui al presente articolo. 

3. Lo stato di disoccupazione è sospeso in caso di rapporto di lavoro su-
bordinato di durata fino a sei mesi. 

4. Allo scopo di accelerare la presa in carico, i lavoratori dipendenti pos-
sono effettuare la registrazione di cui al comma 1 dal momento della rice-
zione della comunicazione di licenziamento, anche in pendenza del periodo 
di preavviso. Nei casi di cui al presente comma i lavoratori sono considerati 
"a rischio di disoccupazione". 

5. Sulla base delle informazioni fornite in sede di registrazione, gli utenti  
dei servizi per l'impiego vengono assegnati ad una classe di profilazione, 
allo scopo di valutarne il livello di occupabilità, secondo una procedura au-
tomatizzata di elaborazione dei dati in linea con i migliori standard interna-
zionali. 

6. La classe di profilazione è aggiornata automaticamente ogni novanta 
giorni, tenendo conto della  durata della disoccupazione e delle altre infor-
mazioni raccolte mediante le attività di servizio. 

7. Allo scopo di evitare l'ingiustificata registrazione come disoccupato da 
parte di soggetti non disponibili allo svolgimento dell'attività lavorativa, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le norme nazio-
nali o regionali ed i regolamenti comunali che condizionano prestazioni di 
carattere sociale allo stato di disoccupazione si intendono riferite alla condi-
zione di non occupazione. Sulla base di specifiche convenzioni l'ANPAL 
consente alle amministrazioni pubbliche interessate l'accesso ai dati essen-
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ziali per la verifica telematica della condizione di non occupazione. 

Art. 20 – Patto di servizio personalizzato.

1. Allo scopo di confermare lo stato di disoccupazione, i lavoratori disoc-
cupati contattano i  centri per l'impiego, con le modalità definite da questi, 
entro 30 giorni dalla data della dichiarazione di cui all'articolo 19, comma 1, 
e, in mancanza, sono convocati dai centri per l'impiego, entro il termine sta-
bilito con il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per la profilazione e la  
stipula di un patto di servizio personalizzato. 

2. Il patto di cui al comma 1 deve contenere almeno i seguenti elementi: 

a) l'individuazione di un responsabile delle attività;

b) la definizione del profilo personale di occupabilità secondo le modalità 
tecniche predisposte dall'ANPAL; 

c) la definizione degli atti di ricerca attiva che devono essere compiuti e 
la tempistica degli stessi; 

d) la frequenza ordinaria di contatti con il responsabile delle attività; 

e) le modalità con cui la ricerca attiva di lavoro è dimostrata al responsa-
bile delle attività. 

3. Nel patto di cui al comma 1 deve essere inoltre riportata la disponibili-
tà del richiedente alle seguenti attività: 

a) partecipazione a iniziative e laboratori per il rafforzamento delle com-
petenze nella ricerca attiva di lavoro quali, in via esemplificativa, la stesura 
del curriculum vitae e la preparazione per sostenere colloqui di lavoro o al-
tra iniziativa di orientamento; 

b) partecipazione a iniziative di carattere formativo o di riqualificazione o 
altra iniziativa di politica attiva o di attivazione; 

c)  accettazione  di  congrue  offerte  di  lavoro,  come  definite  ai  sensi 
dell'articolo 25 del presente decreto. 

4. Trascorsi sessanta giorni dalla data di registrazione di cui all'articolo 
19,  comma 1,  il  disoccupato che  non sia  stato  convocato  dai  centri  per 
l'impiego ha diritto a richiedere all'ANPAL, tramite posta elettronica, le cre-
denziali personalizzate per l'accesso diretto alla procedura telematica di pro-
filazione predisposta dall'ANPAL al fine di ottenere l'assegno di ricolloca-
zione di cui all'articolo 23. 

Art. 21 – Rafforzamento dei meccanismi di  condizionalità e livelli essen-
ziali  delle prestazioni relative ai beneficiari di  strumenti di  sostegno al  
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reddito.

1. La domanda di Assicurazione Sociale per l'Impiego, di cui all'articolo 2 
della legge n. 92 del 2012, di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego 
(NASpI) o Indennità di disoccupazione per i lavoratori con rapporto di col-
laborazione coordinata (DIS-COLL), di cui agli articoli 1 e 15 del  decreto 
legislativo 4 marzo 2015, n. 22, e la domanda di indennità di mobilità di cui 
all'articolo  7  della  legge  23  luglio  1991,  n.  223,  resa  dall'interessato 
all'INPS, equivale a dichiarazione di immediata disponibilità, ed è trasmessa 
dall'INPS all'ANPAL, ai fini dell'inserimento nel sistema informativo unita-
rio delle politiche attive. 

2. I beneficiari delle prestazioni a sostegno del reddito di cui al comma 1, 
ancora privi di occupazione, contattano i centri per l'impiego, con le modali-
tà definite da questi, entro il termine di 15 giorni dalla data di presentazione 
della domanda di cui al comma 1, e, in mancanza, sono convocati dal centro 
per l'impiego entro il  termine stabilito con il decreto di cui all'articolo 2, 
comma 1, per stipulare il patto di servizio di cui all'articolo 20. 

3. Ai fini della concessione dell'Assegno di disoccupazione (ASDI) di cui 
all'articolo 16 del decreto legislativo n. 22 del 2015 è necessario che il ri-
chiedente abbia sottoscritto un patto di servizio personalizzato, redatto dal 
centro per l'impiego, in collaborazione con il richiedente, a seguito di uno o 
più colloqui individuali. 

4.  Il  beneficiario di  prestazioni è tenuto ad attenersi ai  comportamenti 
previsti nel patto di servizio personalizzato, di cui all'articolo 20, nei tempi 
ivi previsti, restando comunque fermi gli obblighi e le sanzioni di cui al pre-
sente articolo. 

5. Oltre agli obblighi derivanti dalla specifica disciplina, il lavoratore che 
fruisce di benefici legati allo stato di disoccupazione soggiace agli obblighi 
di cui al presente articolo. 

6. Oltre che per i contatti con il responsabile delle attività di cui all'artico-
lo 20, comma 2, lettera d), previsti dal patto di servizio personalizzato, il be-
neficiario può essere convocato nei giorni feriali dai competenti servizi per 
il lavoro con preavviso di almeno 24 ore e non più di 72 ore secondo moda-
lità concordate nel medesimo patto di servizio personalizzato. 

7.  Con riferimento all'Assicurazione Sociale per  l'Impiego, alla Nuova 
Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI), alla Indennità di disoccupa-
zione  per  i  lavoratori  con  rapporto  di  collaborazione  coordinata  (DIS-
COLL) e all'indennità di mobilità, si applicano le seguenti sanzioni: 
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a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle 
convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui all'articolo 20, commi 1 e 2, 
lettera d), e di commi 2 e 6 del presente articolo: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità, in caso di prima mancata 
presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità, alla seconda mancata presentazione; 

3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, 
alle iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), le 
medesime conseguenze di cui alla lettera a) del presente comma 7; 

c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, 
alle iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b): 

1) la decurtazione di una mensilità, alla prima mancata partecipazione; 

2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione; 

d) in caso di mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua di cui 
all'articolo 20, comma 3, lettera c), in assenza di giustificato motivo, la de-
cadenza dalla prestazione. 

8. Con riferimento all'Assegno di disoccupazione (ASDI) si applicano le 
seguenti sanzioni: 

a) in caso di mancata presentazione, in assenza di giustificato motivo, alle 
convocazioni ovvero agli appuntamenti di cui al comma 3: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità e la concessione dei soli 
incrementi per carichi familiari, in caso di prima mancata presentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità e la  concessione dei soli incrementi 
per carichi familiari, alla seconda mancata presentazione; 

3) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione, in caso 
di ulteriore mancata presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, 
alle iniziative di orientamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a): 

1) la decurtazione di una mensilità e la  concessione dei soli incrementi 
per carichi familiari, in caso di prima mancata presentazione; 

2) la decadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione; 

c) in caso di mancata partecipazione, in assenza di giustificato motivo, 
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alle iniziative di cui all'articolo 20, comma 3, lettera b), la decadenza dalla 
prestazione e dallo stato di disoccupazione; 

d) in caso di mancata accettazione di un'offerta di lavoro congrua di cui 
all'articolo 20, comma 3, lettera c), in assenza di giustificato motivo, la de-
cadenza dalla prestazione e dallo stato di disoccupazione. 

9. In caso di  decadenza dallo stato di disoccupazione prodottasi ai sensi 
dei commi 7, 8 e dell'articolo 23, comma 4, non è possibile una nuova regi-
strazione prima che siano decorsi due mesi. 

10. In caso di violazione degli obblighi di cui ai commi 7 e 8, il centro  
per l'impiego adotta  le relative  sanzioni,  inviando pronta comunicazione, 
per il tramite del sistema informativo di cui all'articolo 13, all'ANPAL ed 
all'INPS, che emette i provvedimenti conseguenti e provvede a recuperare le 
somme indebite eventualmente erogate. 

11. La mancata adozione dei provvedimenti di decurtazione o decadenza 
della prestazione determina responsabilità disciplinare e contabile del fun-
zionario responsabile, ai sensi dell'articolo 1 della legge n. 20 del 1994. 

12. Avverso il provvedimento del centro per l'impiego di cui al comma 10 
è ammesso ricorso all'ANPAL, che provvede ad istituire un apposito comi-
tato, con la partecipazione delle parti sociali. 

13.  L'INPS provvede annualmente  a  versare  le  risorse  non erogate  in 
relazione a prestazioni oggetto di provvedimenti di decurtazione o decaden-
za per il 50 per cento al Fondo per le politiche attive di cui all'articolo 1, 
comma 215, della legge n. 147 del 2013, e per il restante 50 per cento alle 
regioni e province autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno 
adottato i relativi provvedimenti, per l'impiego in strumenti di incentivazio-
ne del personale connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 

Art. 22 – Rafforzamento dei meccanismi di  condizionalità e livelli essen-
ziali  delle prestazioni relative ai beneficiari di  strumenti di  sostegno al  
reddito in costanza di rapporto di lavoro.

1.  I  lavoratori  dipendenti  per  i  quali  la  riduzione  di  orario  connessa 
all'attivazione di una procedura di sospensione o riduzione dell'attività lavo-
rativa per  integrazione salariale,  contratto di  solidarietà,  o intervento dei 
fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e 28 del decreto legislativo adotta-
to in attuazione dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge n. 183 del 2014 , sia 
superiore al 50 per cento dell'orario di lavoro, calcolato in un periodo di do-
dici mesi, devono essere convocati in orario compatibile con la prestazione 
lavorativa, dal centro per l'impiego con le modalità ed i termini stabiliti con 
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il decreto di cui all'articolo 2, comma 1, per stipulare il  patto di servizio 
personalizzato di cui all'articolo 20, ad esclusione degli elementi di cui al 
comma 2, lettere c) ed e) del predetto articolo. 

2. Allo scopo di mantenere o sviluppare le competenze in vista della con-
clusione della procedura di sospensione o riduzione dell'attività lavorativa 
ed in connessione con la domanda di lavoro espressa dal territorio, il  patto 
di servizio personalizzato può essere stipulato sentito il datore di lavoro e 
con l'eventuale concorso dei fondi interprofessionali per la formazione con-
tinua di cui all'articolo 118 della legge n. 388 del 2000, e il lavoratore di cui 
al comma 1 può essere avviato alle attività di cui all'articolo 20, comma 3, 
lettera a) e b),  ovvero alle attività socialmente utili  di cui all'articolo 26, 
comma 1, del presente decreto. 

3. Con riferimento ai lavoratori di cui al comma 1, si applicano le seguen-
ti sanzioni: 

a) in caso di mancata presentazione alle convocazioni ovvero agli appun-
tamenti di cui al comma 1 e mancata partecipazione alle iniziative di orien-
tamento di cui all'articolo 20, comma 3, lettera a), in assenza di giustificato 
motivo: 

1) la decurtazione di un quarto di una mensilità per la prima mancata pre-
sentazione; 

2) la decurtazione di una mensilità, per la seconda mancata presentazio-
ne; 

3) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione; 

b) in caso di mancata partecipazione alle iniziative di cui all'articolo 20, 
comma 3, lettera b), ovvero alle iniziative di cui all'articolo 26: 

1) la decurtazione di una mensilità per la prima mancata partecipazione; 

2) la decadenza dalla prestazione per la ulteriore mancata presentazione. 

4. In caso di violazione degli obblighi di cui al comma 3, trovano applica-
zione le disposizioni di cui all'articolo 21, commi da 10 a 13. 

5. L'INPS provvede annualmente a versare le risorse non erogate in rela-
zione a prestazioni oggetto di provvedimenti di sospensione o  decadenza 
per  il  50 per  cento al  Fondo per  le  politiche attive di  cui  all'articolo 1, 
comma 215, della legge n. 147 del 2013 e per il restante 50 per cento alle 
regioni e province autonome cui fanno capo i centri per l'impiego che hanno 
adottato i relativi provvedimenti, per essere impiegate in strumenti di incen-
tivazione del personale connessi al raggiungimento di particolari obiettivi. 
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Art. 23 – Assegno di ricollocazione.

1. Ai disoccupati percettori della Nuova prestazione di Assicurazione So-
ciale per l'Impiego (NASpI) di cui al  decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 
22, la cui  durata di disoccupazione eccede i quattro mesi  è riconosciuta, 
qualora ne facciano richiesta al centro per l'impiego presso il quale hanno 
stipulato il  patto di servizio personalizzato di cui all'articolo 20, comma 1, 
ovvero mediante la procedura di cui all'articolo 20, comma 4, una somma 
denominata «assegno individuale di ricollocazione», graduata in funzione 
del profilo personale di occupabilità, spendibile presso i centri per l'impiego 
o presso i servizi accreditati ai sensi dell'articolo 12. L'assegno di ricolloca-
zione è rilasciato nei limiti delle disponibilità assegnate a tale finalità per la 
regione o per la provincia autonoma di residenza ai sensi dell'articolo 24. 

2. L'assegno di ricollocazione è rilasciato dal centro per l'impiego sulla 
base degli esiti della procedura di profilazione, ovvero alle condizioni e se-
condo le modalità di cui all'articolo 20, comma 4. 

3. L'assegno di ricollocazione non concorre alla  formazione del reddito 
complessivo ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e non è as-
soggettato a contribuzione previdenziale e assistenziale. 

4. L'assegno di cui al comma 1 è spendibile al fine di ottenere un servizio 
di assistenza intensiva nella ricerca di lavoro presso i centri per l'impiego o 
presso i soggetti privati accreditati ai sensi dell'articolo 12 del presente de-
creto, fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 7. La scelta del cen-
tro per l'impiego o dell'operatore accreditato è riservata al disoccupato tito-
lare dell'assegno di ricollocazione. Il servizio è richiesto dal disoccupato, a 
pena di decadenza dallo stato di disoccupazione e dalla prestazione a soste-
gno del reddito, entro due mesi dalla data di rilascio dell'assegno e ha una 
durata di sei mesi, prorogabile per altri sei nel caso non sia stato consumato 
l'intero ammontare dell'assegno. 

5. La richiesta del servizio di assistenza alla ricollocazione, per tutta la 
sua durata, sospende il patto di servizio personalizzato eventualmente stipu-
lato ai sensi dell'articolo 20. Il servizio di assistenza alla ricollocazione deve 
prevedere: 

a) l'affiancamento di un tutor al soggetto di cui al comma 1;

b) il programma di ricerca intensiva della nuova occupazione e la relativa 
area, con eventuale percorso di riqualificazione professionale mirata a sboc-
chi occupazionali esistenti nell'area stessa; 

c) l'assunzione dell'onere del soggetto di cui al comma 1 di svolgere le at-
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tività individuate dal tutor; 

d)  l'assunzione dell'onere del  soggetto di  cui  al  comma 1 di  accettare 
l'offerta di lavoro congrua rispetto alle sue capacità, aspirazioni, e possibili-
tà effettive, in rapporto alle condizioni del mercato del lavoro nel territorio 
di riferimento nonché al periodo di disoccupazione; 

e) l'obbligo per il soggetto erogatore del servizio di comunicare al centro 
per l'impiego e all'ANPAL il rifiuto ingiustificato, da parte della persona in-
teressata, di svolgere una delle attività di cui alla lettera c), o di una offerta 
di lavoro congrua, a norma del punto d), al fine dell'irrogazione delle  san-
zioni di cui all'articolo 21, commi 7 e 8; 

f) la sospensione del servizio nel caso di assunzione in prova, o a termine, 
con eventuale ripresa del servizio stesso dopo l'eventuale conclusione del 
rapporto entro il termine di sei mesi. 

6. In caso di utilizzo dell'assegno di ricollocazione presso un soggetto ac-
creditato ai sensi dell'articolo 12, lo stesso è tenuto a darne immediata co-
municazione al centro per l'impiego che ha rilasciato al disoccupato l'asse-
gno di ricollocazione. Il centro per l'impiego è di conseguenza tenuto ad ag-
giornare il patto di servizio. 

7.  Le modalità  operative e l'ammontare dell'assegno di  ricollocazione, 
sono definite con delibera consiglio di amministrazione dell'ANPAL, previa 
approvazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei 
seguenti principi: 

a) riconoscimento dell'assegno di ricollocazione prevalentemente a risul-
tato occupazionale ottenuto; 

b)  definizione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in maniera 
da mantenere l'economicità dell'attività, considerando una ragionevole per-
centuale di casi per i quali l'attività propedeutica alla ricollocazione non for-
nisca il risultato occupazionale; 

c) graduazione dell'ammontare dell'assegno di ricollocazione in relazione 
al profilo personale di occupabilità; 

d) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di 
fornire un'assistenza appropriata nella ricerca della nuova occupazione, pro-
grammata, strutturata e gestita secondo le migliori tecniche del settore; 

e) obbligo, per il soggetto erogatore del servizio di cui al comma 5, di co-
municare le offerte di lavoro effettuate nei confronti degli aventi diritto. 

8.  L'ANPAL realizza il  monitoraggio e la  valutazione comparativa dei 
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soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5, con riferimento agli esiti 
di ricollocazione raggiunti nel breve e nel medio periodo per ogni profilo di  
occupabilità. A tal fine, l'ANPAL istituisce un sistema informatico al quale i  
centri per l'impiego e i soggetti erogatori del servizio di cui al comma 5 
sono obbligati a conferire le informazioni relative alle richieste, all'utilizzo e 
all'esito del servizio. Gli esiti della valutazione sono pubblici e l'ANPAL ne 
cura la distribuzione ai  centri per l'impiego. L'ANPAL segnala ai soggetti 
erogatori del servizio di cui al comma 5 gli elementi di criticità riscontrati  
nella fase di valutazione al fine di consentire le opportune azioni correttive. 
Decorso un anno dalla segnalazione, ove le criticità permangano, l'ANPAL 
valuta la revoca dalla facoltà di operare con lo strumento dell'assegno di ri-
collocazione. 

Art. 24 – Finanziamento dell'assegno di ricollocazione.

1. Al finanziamento dell'assegno di ricollocazione concorrono le seguenti 
risorse: 

a) il Fondo di cui all'articolo 1, comma 215, della legge n. 147 del 2013; 

b) risorse dei programmi operativi cofinanziati con fondi strutturali, nella 
misura da determinare ai sensi del comma 2. 

2. Allo scopo di garantire il finanziamento dell'assegno di ricollocazione, 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifica delle compa-
tibilità finanziaria e dell'assenza di nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni e le 
province autonome, definiscono, con intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento 
e Bolzano, un piano di utilizzo coordinato di fondi nazionali e regionali, 
nonché dei programmi operativi cofinanziati dal Fondo Sociale Europeo e 
di quelli cofinanziati con fondi nazionali negli ambiti di intervento del Fon-
do Sociale Europeo, nel rispetto dei regolamenti dell'Unione Europea in ma-
teria di fondi strutturali. 

3. Nei casi di cui all'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 2012, 
l'INPS versa all'ANPAL una somma pari al trenta per cento dell'indennità 
mensile residua che sarebbe stata corrisposta al lavoratore, volta a finanzia-
re il Fondo politiche attive del lavoro di cui all'articolo 1, comma 215, della 
legge n. 147 del 2013. All'articolo 2, comma 10-bis, della legge n. 92 del 
2012, le parole "cinquanta per cento" sono sostituite dalle seguenti: «venti 
per cento». 

Art. 25 – Offerta di lavoro congrua.
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1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla definizio-
ne di offerta di lavoro congrua, su proposta dell'ANPAL, sulla base dei se-
guenti principi: 

a) coerenza con le esperienze e le competenze maturate;

b) distanza dal domicilio e tempi di trasferimento mediante mezzi di tra-
sporto pubblico; 

c) durata della disoccupazione;

d) retribuzione superiore di almeno il 20 per cento rispetto alla indennità 
percepita  nell'ultimo  mese  precedente,  da  computare  senza  considerare 
l'eventuale integrazione a carico dei fondi di solidarietà, di cui agli articoli 
26 e seguenti del decreto legislativo attuativo della delega di cui all'articolo 
1, comma 2, della legge n. 183 del 2014. 

2. I fondi di solidarietà di cui agli articoli 26 e seguenti del decreto legi-
slativo attuativo della delega di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 
183  del  2014,  possono  prevedere  che  le  prestazioni  integrative  di  cui 
all'articolo 3, comma 11, lettera a), della legge n. 92 del 2012, continuino ad 
applicarsi in caso di accettazione di una offerta di lavoro congrua, nella mi-
sura massima della differenza tra l'indennità complessiva inizialmente pre-
vista, aumentata del 20 per cento, e la nuova retribuzione. 

3. Fino alla data di adozione del provvedimento di cui al comma 1, trova-
no applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 41, e 42 della 
legge 28 giugno 2012, n. 92. 

Art. 26 – Utilizzo diretto dei lavoratori titolari di strumenti di sostegno al  
reddito.

1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle compe-
tenze acquisite, i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno del reddi-
to in costanza di rapporto di lavoro possono essere chiamati a svolgere atti-
vità a fini di pubblica utilità a beneficio della comunità territoriale di appar-
tenenza, sotto la direzione ed il coordinamento di amministrazioni pubblic-
he di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nel 
territorio del comune ove siano residenti. 

2. Allo scopo di dar corso alle attività di cui al comma 1, le regioni e pro-
vince  autonome  stipulano,  con  le  amministrazioni  di  cui  all'articolo  1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, operanti  sul  territorio, 
specifiche  convenzioni,  sulla  base  della  convenzione  quadro  predisposta 
dall'ANPAL. 
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3. L'utilizzazione dei lavoratori nelle attività di cui al comma 1 non deter-
mina l'instaurazione di un  rapporto di lavoro e deve avvenire in modo da 
non incidere sul corretto svolgimento del rapporto di lavoro in corso. 

4. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti di sostegno al reddito, 
sono impegnati nei limiti massimi di orario settimanale corrispondente alla 
proporzione tra il trattamento stesso e il livello retributivo iniziale, calcolato 
al netto delle ritenute previdenziali ed assistenziali, previsto per i dipendenti 
che svolgono attività analoghe presso il soggetto promotore dell'intervento. 

5. Le convenzioni di cui al comma 2 possono prevedere l'adibizione alle 
attività di cui al comma 1, da parte di lavoratori disoccupati, con più di ses-
santa anni, che non abbiano ancora maturato il diritto al pensionamento di 
vecchiaia o anticipato. I lavoratori di cui al presente comma, utilizzati in at-
tività di cui al comma 1, non possono eccedere l'orario di lavoro di 20 ore 
settimanali e ad essi compete un importo mensile pari all'assegno sociale, 
eventualmente riproporzionato in caso di orario di lavoro inferiore alle 20 
ore settimanali. Tale assegno è erogato dall'INPS previa certificazione delle 
presenze secondo le modalità fissate dall'INPS a cura dell'ente utilizzatore e 
per esso trovano applicazione, in quanto non diversamente disposto, le di-
sposizioni  in  materia  di  Nuova Assicurazione  Sociale  per  l'Impiego.  Gli 
oneri restano a carico delle amministrazioni regionali e delle province auto-
nome stipulanti. 

6. All'assegno di cui al comma 5 si applicano le disposizioni di cui agli  
articoli 10 e 11 del decreto legislativo n. 22 del 2015. 

7. L'assegno di cui al comma 5 è incompatibile con i trattamenti pensioni-
stici diretti a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sosti-
tutivi,  esonerativi  ed  esclusivi  dell'assicurazione  medesima,  nonché delle 
gestioni speciali dei lavoratori autonomi, e con i trattamenti di pensiona-
mento anticipato. In caso di avvio alle attività di cui al comma 1, i titolari di  
assegno o di pensione di invalidità possono optare per il trattamento di cui 
al comma 5. Sono invece cumulabili con il trattamento di cui al predetto 
comma 5, gli assegni e le pensioni di invalidità civile nonché le pensioni 
privilegiate per infermità contratta a causa del servizio obbligatorio di leva. 

8. I soggetti utilizzatori attivano in favore dei soggetti coinvolti nelle atti-
vità di cui al comma 1 idonee coperture assicurative presso l'Istituto nazio-
nale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) contro gli in-
fortuni e le malattie professionali connesse allo svolgimento dell'attività la-
vorativa, nonché per la responsabilità civile verso terzi. 
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9. Le attività di cui al comma 1 sono organizzate in modo che il lavorato-
re possa godere di un adeguato periodo di riposo, entro i termini di  durata 
dell'impegno. Durante i periodi di riposo è corrisposto l'assegno. 

10. Le assenze per malattia, purchè documentate, non comportano la so-
spensione dell'assegno di cui al comma 5. I soggetti utilizzatori stabiliscono 
tra le condizioni di utilizzo il periodo massimo di assenze per malattia com-
patibile con il buon andamento del progetto. Le assenze dovute a motivi 
personali, anche se giustificate, comportano la sospensione dell'assegno. E 
facoltà del soggetto utilizzatore concordare l'eventuale recupero delle ore 
non prestate e in tal caso non viene operata detta sospensione. Nel caso di 
assenze protratte e ripetute nel tempo che compromettano i risultati del pro-
getto,  è  facoltà  del  soggetto  utilizzatore  richiedere  la  sostituzione  del 
lavoratore. Nel caso di assenze per infortunio o malattia professionale al la-
voratore viene corrisposto l'assegno per le giornate non coperte dall'indenni-
tà erogata dall'INAIL e viene riconosciuto il diritto a partecipare alle attività 
progettuali al termine del periodo di inabilità. 

11. Per i periodi di impegno nelle attività di lavori socialmente utili per i 
quali è erogato l'assegno di cui al comma 5, trova applicazione il riconosci-
mento d'ufficio di cui al comma 9 dell'articolo 7 della legge n. 223 del 1991, 
ai soli fini dell'acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto al pensio-
namento. è comunque consentita la possibilità di riscatto dei periodi di uti-
lizzazione nei lavori socialmente utili ai fini pensionistici, ai sensi della nor-
mativa vigente in materia, con particolare riguardo agli articoli 5 e seguenti 
del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184. 

12. Gli articoli 7 e 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, si 
applicano ai soli progetti di attività e lavori socialmente utili in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

Art. 27 – Collocamento della gente di mare.

1. Al collocamento della gente di mare si applicano le norme del presente 
decreto. 

2. Le Capitanerie di porto possono svolgere attività di intermediazione tra 
domanda ed offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 
n. 276 del 2003, in raccordo con le strutture regionali e con l'ANPAL. 

3. Sulla base di specifiche convenzioni tra l'ANPAL e il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti vengono individuate le Capitanerie di porto au-
torizzate a svolgere attività di intermediazione ai sensi del comma 2, preve-
dendo altresì le modalità di accesso al sistema informativo di cui all'articolo 
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14 del presente decreto. 

Art. 28 – Livelli essenziali delle prestazioni.

1.  Ferma  restando  le  necessità  di  prevedere  obiettivi  annuali  ai  sensi 
dell'articolo 2 del presente decreto, anche al fine di tener conto della situa-
zione di fatto e delle peculiarità territoriali, costituiscono  livelli essenziali 
delle prestazioni le norme contenute nei seguenti articoli del presente decre-
to: 

a) articolo 11, comma 1, lettere da a) a d);

b) articolo 18;

c) articolo 20;

d) articolo 21, comma 2;

e) articolo 23.

Capo III
Riordino degli incentivi all'occupazione

Art. 29 – Riordino degli incentivi.

1. L'articolo 1 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, è abrogato. Sono fatti salvi 
gli  effetti  in  relazione alle  assunzioni e trasformazioni  intervenute prima 
dell'entrata in vigore del presente decreto, fino a completa fruizione degli 
incentivi spettanti. 

2.  Presso  il  Fondo  sociale  per  l'occupazione  e  la  formazione di  cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, viene 
creato un apposito piano gestionale per il finanziamento di politiche attive 
del lavoro. 

3. Sul piano gestionale di cui al comma 2 affluiscono le seguenti risorse: 

a) le risorse di cui all'articolo 1, comma 12, del decreto-legge n. 76 del 
2013, relative agli anni 2015 e 2016; 

b) le risorse di cui all'articolo 32, comma 5.

Art. 30 – Repertorio nazionale degli incentivi all'occupazione.

1. Allo scopo di assicurare la trasparenza e il coordinamento degli incen-
tivi all'occupazione, è istituito, presso l'ANPAL, il repertorio nazionale degli 
incentivi  occupazionali  e  del  lavoro,  contenente,  in  relazione  a  ciascuno 
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schema incentivante, almeno le seguenti informazioni: 

a) categorie di lavoratori interessati;

b) categorie di datori di lavoro interessati;

c) modalità di corresponsione dell'incentivo;

d) importo e durata dell'incentivo;

e) ambito territoriale interessato;

f) conformità alla normativa in materia di aiuti di stato.

2. Ai fini del presente decreto costituiscono incentivi all'occupazione i be-
nefici normativi o economici  riconosciuti  ai  datori  di  lavoro in relazione 
all'assunzione di specifiche categorie di lavoratori. 

3. Le regioni e le province autonome che intendano prevedere un incenti-
vo all'occupazione ne danno comunicazione all'ANPAL. 

4. Allo scopo di assicurare la massima trasparenza e la riduzione degli 
oneri amministrativi, i benefici economici connessi ad un incentivo all'occu-
pazione sono riconosciuti di regola mediante conguaglio sul versamento dei 
contributi previdenziali. 

Art. 31 – Principi generali di fruizione degli incentivi.

1. Al fine di garantire un'omogenea applicazione degli incentivi si defini-
scono i seguenti principi: 

a) gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un 
obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della contrattazione col-
lettiva, anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto all'assunzione viene 
utilizzato mediante contratto di somministrazione; 

b) gli incentivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, 
stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione di un altro 
lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un 
rapporto a termine, anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un lavoratore 
mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia preventiva-
mente offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di preceden-
za per essere stato precedentemente licenziato da un rapporto a tempo inde-
terminato o cessato da un rapporto a termine; 

c) gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con con-
tratto di somministrazione hanno in atto sospensioni dal lavoro connesse ad 
una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l'assunzione, la tra-
sformazione o la somministrazione siano finalizzate all'assunzione di lavo-
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ratori inquadrati ad un livello diverso da quello posseduto dai lavoratori so-
spesi o da impiegare in diverse unità produttive; 

d) gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che sono 
stati licenziati nei sei mesi precedenti da parte di un datore di lavoro che, al 
momento  del  licenziamento,  presenta  assetti  proprietari  sostanzialmente 
coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume o utilizza in sommini-
strazione, ovvero risulta con quest'ultimo in rapporto di collegamento o con-
trollo; 

e) con riferimento al contratto di somministrazione i benefici economici 
legati all'assunzione o alla trasformazione di un contratto di lavoro sono tra-
sferiti in capo all'utilizzatore e, in caso di incentivo soggetto al regime de 
minimis, il beneficio viene computato in capo all'utilizzatore; 

f) nei casi in cui le norme incentivanti richiedano un incremento occupa-
zionale netto della forza lavoro mediamente occupata, il calcolo si effettua 
mensilmente, confrontando il numero di lavoratori dipendenti equivalente a 
tempo pieno del mese di riferimento con quello medio dei dodici mesi pre-
cedenti, avuto riguardo alla nozione di "impresa unica" di cui all'articolo 2, 
paragrafo 2, del Regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 
dicembre 2013, escludendo dal computo della base occupazionale media di 
riferimento sono esclusi i lavoratori che nel periodo di riferimento abbiano 
abbandonato il posto di lavoro a causa di  dimissioni volontarie, invalidità, 
pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'orario di 
lavoro o licenziamento per giusta causa. 

2. Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, 
si cumulano i periodi in cui il lavoratore ha prestato l'attività in favore dello 
stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o somministrato; non si cumu-
lano le prestazioni in somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore nei 
confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di 
somministrazione di lavoro, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), 
del decreto legislativo n. 276 del 2003, salvo che tra gli utilizzatori ricorra-
no assetti proprietari sostanzialmente coincidenti ovvero intercorrano rap-
porti di collegamento o controllo. 

3. L'inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti 
l'instaurazione e la modifica di un rapporto di lavoro o di somministrazione 
producono la perdita di quella parte dell'incentivo relativa al periodo com-
preso tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data della tardiva comu-
nicazione. 
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Art. 32 – Incentivi per il contratto di apprendistato per la qualifica, il di-
ploma  e  il  certificato  di  specializzazione  tecnica  superiore  e  di  alta  
formazione e ricerca.

1. A titolo sperimentale, per le assunzioni con contratto di  apprendistato 
per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione seconda-
ria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore a decorrere 
dalla data di  entrata in vigore del presente provvedimento e fino al 31 di-
cembre 2016, si applicano i seguenti benefici: 

a) non trova applicazione il contributo di licenziamento di cui all'articolo 
2, commi 31 e 32, della legge n. 92 del 2012; 

b) l'aliquota contributiva del  10 per cento di  cui  all'articolo 1, comma 
773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotta al 5 per cento; 

c) è riconosciuto lo sgravio totale dei contributi a carico del datore di la-
voro di finanziamento dell'ASpI di cui all'articolo 42, comma 6, lettera f), 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 e dello 0,30 per cento, previsto 
dall'articolo 25 della legge n. 845 del 1978. 

2. Agli incentivi di cui al comma 1 non si applica la previsione di cui 
all'articolo 47, comma 7, del decreto legislativo n. 81 del 2015. 

3.  Ai  sensi  degli  articoli  41,  comma  3,  e  43,  comma 1,  del  decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, in materia di disciplina organica dei con-
tratti di lavoro e la revisione della normativa in tema di mansioni, a titolo 
sperimentale, per gli anni 2015 e 2016 le risorse di cui di cui all'articolo 68, 
comma 4, lettera a), della legge n. 144 del 1999, sono incrementate di 27 
milioni di euro per ciascuna annualità da destinare al finanziamento dei per-
corsi formativi degli anni 2015/2016 e 2016/2017 rivolti all'apprendistato 
per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione seconda-
ria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore, e dei per-
corsi  formativi  rivolti  all'alternanza scuola lavoro ai  sensi  dell'articolo 1, 
comma 7, lettera d), della legge n. 183 del 2014 e del decreto legislativo 15 
aprile 2005, n. 77. La sperimentazione di cui al primo periodo del presente 
comma è finalizzata a elaborare modelli per l'occupazione dei giovani di cui 
all'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ed è 
promossa dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con 
il Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca, d'intesa con le Re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche avvalendosi de-
gli enti di cui alla legge 14 febbraio 1987, n. 40, nei limiti delle risorse di 
cui al primo periodo del presente comma da destinare prioritariamente ai 
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percorsi di  formazione nell'ambito del sistema di istruzione e  formazione 
professionale. 

4. All'articolo 22, comma 2, della legge 12 novembre 2011, n. 183, le pa-
role da «di cui il 50 per cento» fino alla fine del comma sono soppresse. 

5. All'articolo 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 il comma 4 è abrogato. 
Le conseguenti relative risorse, pari a 7.500.000 euro per l'anno 2015 e a 
14.993.706,97 euro annui a decorrere dal 2016, restano a carico del Fondo 
sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 ed affluiscono al piano gestionale di 
cui all'articolo 29, comma 2. 

6. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2 e 3 del presente articolo, pari a 27 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per quanto attiene al 
comma 3 e valutati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2015, 6,2 milioni di 
euro per l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 
2018, 5,4 milioni di euro per l'anno 2019, 0,1 milioni di euro per l'anno 
2020 per quanto attiene ai commi 1 e 2,si provvede: 

a) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2015 mediante corrispondente 
riduzione  del  fondo  di  cui  all'articolo  1,  comma  107,  della  legge  23 
dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 20 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente 
riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2; 

c) quanto a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, 13,2 milioni di euro per 
l'anno 2016, 10,7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 5,4 
milioni di euro per l'anno 2019 e 0,1 milioni di euro per l'anno 2020 me-
diante  corrispondente  riduzione  degli  stanziamenti  di  cui  all'articolo  29, 
comma 3. 

7. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12 della legge 31 dicembre 2009, n. 
196, il Ministero dell'economia e delle finanze e il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, anche avvalendosi del sistema permanente di monito-
raggio e valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge n. 
92 del 2012, provvedono al monitoraggio degli effetti finanziari derivanti 
dalla disposizione di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. Nel caso in 
cui si verifichino, o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle 
previsioni delle minori relative entrate, il Ministro dell'economia e delle fi -
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nanze provvede, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con 
proprio decreto alla rideterminazione dei benefici contributivi di cui al com-
ma 1. 

8. Per gli anni 2016 e 2017, per l'assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali degli allievi iscritti ai corsi ordinamentali di  
istruzione e formazione professionale curati dalle istituzioni formative e da-
gli istituti scolastici paritari, accreditati dalle Regioni per l'erogazione dei 
percorsi di istruzione e formazione professionale, è dovuto, in via sperimen-
tale e limitatamente al predetto biennio, un premio speciale unitario ai sensi 
dell'articolo 42 del T.U. 1124/1965. Con Decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle fi-
nanze, su proposta dell'INAIL, sono stabiliti l'ammontare del premio specia-
le e le modalità di applicazione tali da assicurare anche il rigoroso rispetto 
del limite di spesa di cui al quarto periodo del presente comma. Ai fini della  
determinazione del premio e del suo aggiornamento annuo si fa riferimento 
al minimale giornaliero di rendita. Per favorire l'integrazione scuola-lavoro, 
nel calcolo per la determinazione del predetto premio speciale unitario non 
si tiene conto dei maggiori oneri inerenti i rischi lavorativi per i periodi di  
formazione svolti negli ambienti di lavoro nel limite massimo di minori en-
trate per premi per l'INAIL pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2016 e 2017, in relazione alle quali è previsto un trasferimento di pari im-
porto all'ente da parte del bilancio dello Stato. Ai relativi oneri pari a 5 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 si provvede: 

a) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 e a 5 milioni di euro per 
l'anno 2017 mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 
1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190; 

b) quanto a 1 milione di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente ri-
duzione degli stanziamenti di cui all'articolo 29, comma 3; 

c) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2016 mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 
18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

Capo IV
DISPOSIZIONI URGENTI E FINALI

Art. 33 – Centri per l'impiego.
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1. Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di ser-
vizi e politiche attive del lavoro, l'importo di cui all'articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 19 giugno 2015 n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2015, n. 125, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2015 e 2016. 

2. Ai fini di cui al comma 1 è apportata una riduzione pari a 50 milioni 
per ciascuno degli anni 2015 e 2016 della dotazione di cui all'articolo 1, 
comma 12, lettera a), del decreto-legge n. 76 del 2013. Le predette risorse 
sono  versate  al  Fondo  di  rotazione  di  cui  all'articolo  9,  comma  5,  del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236. 

Art. 34 – Abrogazioni e norme di coordinamento.

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le se-
guenti disposizioni: 

a)  articolo 2,  comma 1, lettera i),  del  decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276; 

b) articolo 4, comma 12, della legge 28 giugno 2012, n. 92;

c) articolo 17, comma 1, lettera d), della legge 24 giugno 1997, n. 196; 

d) decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468;

e) decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;

f) articolo 66, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144;

g) decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, ad eccezione degli articoli 1-
bis e 4-bis; 

h) articolo 4, commi 13 e 15, della legge 28 giugno 2012, n. 92;

l) articolo 17, commi da 2 a 7, del  decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 
22. 

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 25, comma 3, le disposizioni di cui 
all'articolo 4, commi da 40 a 45, della  legge 28 giugno 2012, n. 92, sono 
abrogate a far data dall'adozione del decreto di cui agli articoli 20, comma 
1, 21, comma 2 e 22, comma 2, e non trovano, comunque, applicazione a far 
data dalla stipula del patto di servizio personalizzato. 

3. Al decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 9, comma 3, le parole «il cui reddito sia inferiore al limite 
utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione» sono sostitui-
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te dalle seguenti: «il cui reddito corrisponda a un'imposta lorda pari o infe-
riore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo unico delle 
imposte  sui  redditi  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917»; 

b) agli articoli 10, comma 1, e 15, comma 12, le parole «un reddito infe-
riore al limite utile ai fini della conservazione dello stato di disoccupazione» 
sono sostituite dalle seguenti: « un reddito che corrisponde a un'imposta lor-
da pari o inferiore alle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 13 del testo 
unico  delle  imposte  sui  redditi  di  cui  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917». 

Art. 35 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015
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DECRETO LEGISLATIVO 14 settembre 2015, n. 151 

Disposizioni di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli  
adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia  
di  rapporto di lavoro e  pari opportunità, in attuazione della legge 10 di-
cembre 2014, n. 183 (Vigente al: 19-11-2015). 

Bibliografia open access disponibile on line:

Lambertucci, Pietro: Potere di controllo del datore di lavoro e tutela della 
riservatezza  del  lavoratore:  i    controlli   a  "distanza"  tra  attualità  della 
disciplina statutaria, promozione della contrattazione di prossimità e Legge 
delega del 2014 (c.d. Jobs act)

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117 della Costituzione;

Vista la  legge 10 dicembre 2014, n. 183, recante deleghe al Governo in 
materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e 
delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei rap-
porti di lavoro e dell'attività ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigen-
ze di cura, di vita e di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 3, della citata legge n. 183 del 2014 che delega 
il  Governo ad adottare uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino 
della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

Visto l'articolo 1, comma 4, lettera g), della citata legge n. 183 del 2014 
recante il criterio di delega relativo alla razionalizzazione e revisione delle 
procedure e degli adempimenti in materia di inserimento mirato delle perso-
ne con disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti 
aventi diritto al collocamento obbligatorio, al fine di favorirne l'inclusione 
sociale, l'inserimento e l'integrazione nel mercato del lavoro, avendo cura di 
valorizzare le competenze delle persone; 

Visto l'articolo 1, comma 4, lettere z) e aa) della citata  legge n. 183 del 
2014 recanti i criteri di delega relativi alla valorizzazione del sistema infor-
mativo per la gestione del mercato del lavoro e il monitoraggio delle presta-
zioni erogate e all'integrazione del sistema informativo con la raccolta siste-
matica dei dati disponibili nel  collocamento mirato nonché di dati relativi 
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alle buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone con disabilità e 
agli ausili ed adattamenti utilizzati sui luoghi di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 5, della citata legge n. 183 del 2014 che delega 
il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per introdurre disposizio-
ni di semplificazione e razionalizzazione delle procedure e degli adempi-
menti a carico di cittadini e imprese, allo scopo di conseguire obiettivi di  
semplificazione e razionalizzazione delle procedure di costituzione e gestio-
ne dei rapporti di lavoro nonché in materia di igiene e sicurezza sul lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 6, della citata legge n. 183 del 2014 che stabili-
sce i principi e criteri direttivi a cui deve attenersi il Governo nell'esercizio 
della delega di cui all'articolo 1, comma 5, tra i quali la revisione del regime 
delle sanzioni, tenendo conto dell'eventuale natura formale della violazione, 
in modo da favorire l'immediata eliminazione degli effetti della condotta il-
lecita, nonché la valorizzazione degli istituti di tipo premiale e la previsione 
di modalità semplificate per garantire data certa nonché l'autenticità della 
manifestazione di volontà del lavoratore in relazione alle  dimissioni o alla 
risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 

Visto l'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, lettera 
f) recante il criterio di delega relativo alla revisione della disciplina dei con-
trolli a distanza sugli impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto 
dell'evoluzione tecnologica e contemperando le esigenze produttive ed orga-
nizzative dell'impresa con la tutela della dignità e della riservatezza del la-
voratore; 

Visto l'articolo 1, comma 9, lettere e) ed l), della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183, recanti i criteri di delega relativi all'eventuale riconoscimento, com-
patibilmente con il diritto ai riposi settimanali ed alle ferie annuali retribuit-
e, della possibilità di cessione fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di 
lavoro di tutti o parte dei giorni di riposo aggiuntivi spettanti in base al con-
tratto collettivo nazionale in favore del lavoratore genitore di figlio minore 
che necessita di presenza fisica e cure costanti per le particolari condizioni 
di salute e alla semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle 
competenze e dei fondi operanti in materia di parità e  pari opportunità nel 
lavoro  e  riordino  delle  procedure  connesse  alla  promozione  di  azioni 
positive; 

Vista la legge 12 marzo 1999, n. 68 recante norme per il diritto al lavoro 
dei disabili; 

Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazio-
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ni, recante attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante il Codice delle 
pari opportunità tra uomo e donna; – omissis – 

Acquisita l'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione 
del 30 luglio 2015; – omissis – 

Emana il seguente decreto legislativo: 

Titolo I 
RAZIONALIZZAZIONE E SEMPLIFICAZIONE

DELLE PROCEDURE E DEGLI ADEMPIMENTI E 
REVISIONE DEL REGIME DELLE SANZIONI 

Capo I 
Razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato

delle persone con disabilità

Art. 1 – Collocamento mirato.

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politi-
che  sociali,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  unificata  ai  sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite 
linee guida in materia di  collocamento mirato delle persone con disabilità 
sulla base dei seguenti principi: 

a) promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, educati-
vi e formativi del territorio, nonché con l'INAIL, in relazione alle competen-
ze in materia di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con 
disabilità da lavoro, per l'accompagnamento e il supporto della persona con 
disabilità presa in carico al fine di favorirne l'inserimento lavorativo; 

b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381, le associazioni delle persone con disabilità e i loro familiari, nonché 
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con le  altre  organizzazioni  del  terzo  settore  rilevanti,  al  fine  di  favorire 
l'inserimento lavorativo delle persone con disabilità; 

c) individuazione, nelle more della revisione delle procedure di accerta-
mento della disabilità, di modalità di valutazione bio-psico-sociale della di-
sabilità, definizione dei criteri di predisposizione dei progetti di inserimento 
lavorativo che tengano conto delle barriere e dei facilitatori ambientali rile-
vati, definizione di indirizzi per gli uffici competenti funzionali alla valuta-
zione e progettazione dell'inserimento lavorativo in ottica bio-psico-sociale; 

d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle perso-
ne con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli che 
il datore di lavoro è tenuto ad adottare; 

e) promozione dell'istituzione di un responsabile dell'inserimento lavora-
tivo nei luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di progetti persona-
lizzati per le persone con disabilità e di risoluzione dei problemi legati alle 
condizioni di lavoro dei lavoratori con disabilità, in raccordo con l'INAIL 
per le persone con disabilità da lavoro; 

f) individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone 
con disabilità. 

2. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Art. 2 – Modifica dell'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68

1. All'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
sono aggiunte in fine le seguenti parole: «, nonché alle persone nelle condi-
zioni di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 12 giugno 1984, n. 222.». 

Art. 3 – Modifica dell'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. L'articolo 3, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68 è abrogato con 
effetto dal 1° gennaio 2017. 

2. All'articolo 3, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68 le parole da: 
«e l'obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione» 
sono soppresse con effetto dal 1° gennaio 2017. 

Art. 4 – Modifica dell'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68, dopo il comma 3, è in-
serito il seguente: 

«3-bis. I lavoratori, già disabili prima della costituzione del  rapporto di 
lavoro, anche se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono com-
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putati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 nel caso in cui abbiano una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni 
ascritte dalla prima alla sesta categoria di cui alle tabelle annesse al testo 
unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con  decreto 
del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, o con disabilità 
intellettiva e psichica, con riduzione della capacità lavorativa superiore al 
45 per cento, accertata dagli organi competenti.». 

Art. 5 – Modifica dell'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) l'ultimo periodo del comma 2 è soppresso;

b) dopo il comma 3, è inserito il seguente:

«3-bis. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che occupa-
no addetti impegnati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tas-
so di premio ai fini INAIL pari o superiore al 60 per mille possono autocer-
tificare l'esonero dall'obbligo di cui all'articolo 3 per quanto concerne i me-
desimi addetti e sono tenuti a versare al Fondo per il diritto al lavoro dei di-
sabili di cui all'articolo 13 un contributo esonerativo pari a 30,64 euro per  
ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore con disabilità non occupato.»; 

c) il comma 8-ter è sostituito dal seguente:

«8-ter. I datori di lavoro pubblici possono assumere in una unità produtti-
va un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio supe-
riore a quello prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor nu-
mero di lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione. I 
datori di lavoro pubblici che si avvalgono di tale facoltà trasmettono in via 
telematica a ciascuno degli uffici competenti, il prospetto di cui all'articolo 
9, comma 6.». 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite 
le modalità di versamento dei contributi di cui al comma 1, lettera b). 

Art. 6 – Modifica dell'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3, i datori 
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di lavoro privati e gli enti pubblici economici assumono i lavoratori median-
te richiesta nominativa di avviamento agli uffici competenti o mediante la 
stipula delle convenzioni di cui all'articolo 11. La richiesta nominativa può 
essere preceduta dalla richiesta agli uffici competenti di effettuare la prese-
lezione delle persone con disabilità iscritte nell'elenco di cui all'articolo 8 
che aderiscono alla specifica occasione di lavoro, sulla base delle qualifiche 
e secondo le modalità concordate dagli uffici con il datore di lavoro.»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis Nel caso di mancata assunzione secondo le modalità di cui al com-
ma 1 entro il termine di cui all'articolo 9, comma 1, gli uffici competenti av-
viano i lavoratori secondo l'ordine di graduatoria per la qualifica richiesta o 
altra specificamente concordata con il datore di lavoro sulla base delle qua-
lifiche disponibili. Gli uffici possono procedere anche previa chiamata con 
avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla spe-
cifica occasione di lavoro. 

1-ter Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettua uno specifico 
monitoraggio degli effetti delle previsioni di cui al comma 1 in termini di  
occupazione delle persone con disabilità e miglioramento dell'incontro tra 
domanda e offerta di lavoro. Da tale monitoraggio non derivano nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

Art. 7 – Modifica dell'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) al comma 1, il primo periodo è sostituito dai seguenti: «Le persone di 
cui al comma 1 dell'articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano ad una 
occupazione  conforme  alle  proprie  capacità  lavorative,  si  iscrivono 
nell'apposito elenco tenuto dai  servizi  per il  collocamento mirato nel cui 
ambito territoriale si trova la residenza dell'interessato, il quale può, comun-
que, iscriversi nell'elenco di altro servizio nel territorio dello Stato, previa 
cancellazione  dall'elenco  in  cui  era  precedentemente  iscritto.  Per  ogni 
persona, il comitato tecnico di cui al comma 1-bis annota in una apposita 
scheda le  capacità  lavorative,  le  abilità,  le  competenze e le  inclinazioni, 
nonché la natura e il grado della disabilità e analizza le caratteristiche dei 
posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l'incontro tra domanda e 
offerta di lavoro.»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

«1-bis. Presso i servizi per il collocamento mirato opera un comitato tec-
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nico, composto da funzionari dei servizi medesimi e da esperti del settore 
sociale e medico-legale, con particolare riferimento alla materia della disa-
bilità, con compiti di valutazione delle capacità lavorative, di  definizione 
degli strumenti e delle prestazioni atti all'inserimento e di predisposizione 
dei  controlli periodici sulla permanenza delle condizioni di disabilità. Agli 
oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede con le  risorse 
finanziarie, umane e strumentali già previste a legislazione vigente. Ai com-
ponenti del comitato non spetta alcun compenso, indennità, gettone di pre-
senza o altro emolumento comunque denominato». 

2.  Ogni  riferimento  all'organismo  di  cui  all'articolo  6,  comma  3,  del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, contenuto nella legge n. 68 del 
1999 si intende effettuato al comitato tecnico di cui all'articolo 8, comma 1-
bis, della legge n. 68 del 1999. 

Art. 8 – Modifica dell'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) i comma 2 e 5 sono abrogati;

b) dopo il comma 6 è inserito il seguente:

«6-bis. Al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati disponibili 
sul  collocamento mirato,  di  semplificare gli  adempimenti,  di  rafforzare i 
controlli, nonché di migliorare il monitoraggio e la valutazione degli inter-
venti di cui alla presente legge, nella Banca dati politiche attive e passive di 
cui all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 9 agosto 2013, n. 99, è istituita, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, una specifica sezione denominata 
"Banca dati del collocamento mirato" che raccoglie le informazioni concer-
nenti i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori interessati. I  
datori di lavoro trasmettono alla Banca dati i prospetti di cui al comma 6 e  
le  informazioni  circa  gli  accomodamenti  ragionevoli  adottati.  Ai  fini 
dell'alimentazione della Banca dati del  collocamento mirato, le comunica-
zioni di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono inte-
grate con le informazioni relative al lavoratore disabile assunto ai sensi del-
la presente legge. Gli uffici competenti comunicano le informazioni relative 
alle sospensioni di cui all'articolo 3, comma 5, agli esoneri autorizzati di cui  
all'articolo 5, comma 3, alle convenzioni di cui agli articoli 11, 12 e 12-bis e 
nonché a quelle di cui all'articolo 14 del decreto    legislativo 10 settembre 
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2003, n. 276. Gli uffici competenti comunicano altresì le informazioni sui 
soggetti iscritti negli elenchi del collocamento obbligatorio, le schede di cui 
all'articolo 8, comma 1, e gli avviamenti effettuati. L'INPS alimenta la Ban-
ca dati con le informazioni relative agli incentivi di cui il datore di lavoro 
beneficia ai sensi dell'articolo 13. L'INAIL alimenta la Banca dati con le in-
formazioni relative agli interventi in materia di reinserimento e di integra-
zione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro. Le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano alimentano la Banca dati con le infor-
mazioni relative agli incentivi e alle agevolazioni in materia di collocament-
o delle persone con disabilità erogate sulla base di disposizioni regionali, 
nonché ai sensi dell'articolo 14. Le informazioni della Banca dati del collo-
camento mirato sono rese disponibili alle regioni e province autonome di 
Trento e Bolzano e agli altri enti pubblici responsabili del collocamento mi-
rato con riferimento al proprio ambito territoriale di competenza, nonché 
all'INAIL ai fini della realizzazione dei progetti personalizzati in materia di 
reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da la-
voro. Le informazioni sono utilizzate e scambiate, nel rispetto delle disposi-
zioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, tra le amministrazioni competenti anche 
per elaborazioni a fini statistici, di ricerca e di studio. A tali fini le informa-
zioni della Banca dati del collocamento mirato possono essere integrate con 
quelle del Casellario dell'assistenza, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010,  n.  122,  mediante  l'utilizzo  del  codice  fiscale.  Successivamente 
all'integrazione le informazioni acquisite sono rese anonime.». 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, pre-
via intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentito il Garante per la protezio-
ne dei dati personali, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto legislativo, sono definiti i dati da trasmette-
re nonché le altre modalità attuative del comma 1, lettera b), ferme restando 
le modalità di trasmissione di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto-legge 
n. 76 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 99 del 2013. 

Art. 9 – Modifica dell'articolo 12-bis della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 12-bis, comma 5, lettera b), della legge 12 marzo 1999, n.  
68 sono apportate le seguenti modificazioni: 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-03-12;68~art12bis-com5-letb
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-03-12;68~art12bis-com5-letb
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-03-12;68~art12bis
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013;99
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2013;76~art8-com4
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2013;76~art8-com4
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281~art3
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281~art3
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2010-07-30;122
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2010-07-30;122
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2010-05-31;78~art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2010-05-31;78~art13
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-06-30;196
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-06-30;196
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2003-09-10;276~art14


192

a) le parole: «anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, 
lettera c);» sono soppresse; 

b)  le parole:  «con diritto di  prelazione nell'assegnazione delle risorse» 
sono soppresse. 

Art. 10 – Modifica dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dai seguenti:

«1. Nel rispetto dell'articolo 33 del Regolamento UE n. 651/2014 della 
Commissione del 17 giugno 2014, ai datori di lavoro è concesso a domanda 
un incentivo per un periodo di trentasei mesi: 

a) nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda imponi-
bile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della capacità la-
vorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla ter-
za categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia 
di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni; 

b) nella misura del 35 per cento della retribuzione mensile lorda imponi-
bile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della capacità la-
vorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o minorazioni ascritte 
dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle citate nella lettera a). 

1-bis. L'incentivo di cui al comma 1 è altresì concesso, nella misura del 
70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenzia-
li, per ogni lavoratore con disabilità intellettiva e psichica che comporti una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, per un periodo 
di 60 mesi, in caso di assunzione a tempo indeterminato o di assunzione a 
tempo determinato di durata non inferiore a dodici mesi e per tutta la durata 
del contratto. 

1-ter. L'incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis è corrisposto al datore di lavo-
ro mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. La domanda per 
la fruizione dell'incentivo è trasmessa, attraverso apposita procedura telema-
tica, all'INPS, che provvede, entro cinque giorni, a fornire una specifica co-
municazione telematica in ordine alla sussistenza di una effettiva disponibi-
lità di risorse per l'accesso all'incentivo. A seguito della comunicazione, in 
favore del richiedente opera una riserva di somme pari all'ammontare previ-
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sto dell'incentivo spettante e al richiedente è assegnato un termine perento-
rio di sette giorni per provvedere alla stipula del contratto di lavoro che dà 
titolo all'incentivo. Entro il termine perentorio dei successivi sette giorni la-
vorativi, il richiedente ha l'onere di comunicare all'INPS, attraverso l'utiliz-
zo della predetta procedura telematica, l'avvenuta stipula del contratto che 
dà titolo all'incentivo. In caso di mancato rispetto dei termini perentori di 
cui al terzo e quarto periodo, il richiedente decade dalla riserva di somme 
operata in suo favore, che vengono conseguentemente rimesse a disposizio-
ne di ulteriori potenziali beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è 
riconosciuto dall'INPS in base all'ordine cronologico di presentazione delle 
domande cui abbia fatto seguito l'effettiva stipula del contratto che dà titolo 
all'incentivo e, in caso di insufficienza delle risorse a disposizione determi-
nate ai sensi del decreto di cui al comma 5, valutata anche su base plurien-
nale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'INPS non prende in consi-
derazione ulteriori domande fornendo immediata comunicazione anche at-
traverso il proprio sito internet istituzionale. L'INPS provvede al monitorag-
gio delle minori entrate valutate con riferimento alla  durata dell'incentivo, 
inviando relazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
e al Ministero dell'economia e delle finanze. L'INPS provvede all'attuazione 
del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie già di-
sponibili a legislazione vigente.»; 

b) il comma 2 è abrogato;

c) al comma 3 le parole «hanno proceduto all'assunzione a tempo indeter-
minato di lavoratori disabili con le modalità di cui al comma 2» sono sosti-
tuite dalle  seguenti:  «procedono all'assunzione di  lavoratori  disabili  e  ne 
fanno domanda con le modalità di cui al comma 1-ter»; 

d) al comma 4 le parole: «, annualmente ripartito fra le regioni e le pro-
vince autonome proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute am-
missibili secondo le modalità e i criteri definiti nel decreto di cui al comma 
5» sono soppresse; 

e) al comma 4 dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «A valere 
sulle risorse del Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5 per cento 
delle risorse complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di in-
clusione lavorativa delle persone con disabilità da parte del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. Le risorse sono attribuite per il tramite delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano sulla base di linee 
guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.»; 

f) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Con decreto del Ministro del 
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lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze, è definito l'ammontare delle risorse del Fondo di cui al com-
ma 4 che vengono trasferite all'INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili 
per la corresponsione dell'incentivo al datore di lavoro di cui ai commi 1 e 
1-bis. Con il medesimo decreto è stabilito l'ammontare delle risorse attribui-
te al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le finalità di cui al se-
condo periodo del comma 4. Il decreto di cui al presente comma è aggiorna-
to annualmente al fine di attribuire le risorse che affluiscono al Fondo di cui 
al comma 4 per il versamento dei contributi di cui all'articolo 5, comma 3-
bis.»; 

g) i commi 8 e 9 sono abrogati.

1. L'incentivo di cui ai commi 1 e 1-bis dell'articolo 13 della legge n. 68 
del 1999, come modificati dal comma 1 del presente articolo, si applica alle  
assunzioni effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2016. 

Art. 11 – Modifica dell'articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68.

1. All'articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) al comma 3, dopo le parole: «contributi versati dai datori di lavoro ai 
sensi della presente legge» sono inserite le seguenti: «non versati al Fondo 
di cui all'articolo 13»; 

b) al comma 4, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b) contributi  per il  rimborso forfetario parziale delle spese necessarie 
all'adozione di accomodamenti ragionevoli in favore dei lavoratori con ridu-
zione della capacità lavorativa superiore al 50 per cento, incluso l'appresta-
mento di tecnologie di telelavoro o la rimozione delle barriere architettoni-
che che limitano in qualsiasi modo l'integrazione lavorativa della persona 
con disabilità, nonché per istituire il responsabile dell'inserimento lavorativo 
nei luoghi di lavoro.». 

Art. 12 – Soppressione dell'albo nazionale dei centralinisti telefonici privi  
della vista.

1. L'albo professionale nazionale dei centralinisti telefonici privi della vi-
sta, istituito dall'articolo 2 della legge 14 luglio 1957, n. 594, è soppresso. 

Art. 13 – Modificazioni alla legge 29 marzo 1985, n. 113.

1. Alla legge 29 marzo 1985, n. 113, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) all'articolo 1:
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1) il comma 1 è abrogato;

2) al comma 3, primo periodo, le parole «All'albo professionale» sono so-
stituite dalle seguenti: «Nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della pre-
sente legge»; 

3) al comma 3, secondo periodo, le parole «all'albo» sono sostituite dalle 
seguenti: «nell'elenco»; 

4) al comma 4 le parole «all'albo professionale» sono sostituite dalle se-
guenti: «nell'elenco di cui all'articolo 6, comma 7, della presente legge» e le 
parole «da inoltrare tramite il competente ispettorato provinciale del lavoro» 
sono soppresse; 

b) all'articolo 2:

1) al comma 1 le parole: «Ai fini dell'iscrizione nell'albo professionale 
nazionale di cui all'articolo 1» sono soppresse; 

2) al comma 12 le parole «per l'iscrizione all'albo professionale nazionale 
e» sono soppresse; 

c) all'articolo 3:

1) al comma 2 le parole: «all'albo professionale di cui all'articolo 1 della  
presente legge» sono sostituite dalle seguenti: «nell'elenco di cui all'articolo 
6, comma 7, della presente legge»; 

2) al comma 3 le parole: «all'albo professionale disciplinato dalla presen-
te  legge» sono sostituite dalle  seguenti:  «nell'elenco di  cui  all'articolo 6, 
comma 7, della presente legge». 

d) all'articolo 6:

1)  ovunque ricorrano,  le parole «ufficio provinciale del  lavoro e della 
massima occupazione», «ufficio provinciale del lavoro», «ufficio provincia-
le», «ufficio del lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «servizio competen-
te»; 

2) il comma 7 è sostituito dal seguente:

«7. I privi della vista, abilitati secondo le norme di cui all'articolo 2, che 
risultano disoccupati, si  iscrivono nell'apposito elenco tenuto dal  servizio 
competente nel cui ambito territoriale si trova la residenza dell'interessato. Il 
servizio verifica il possesso dell'abilitazione e la condizione di privo della 
vista e rilascia apposita certificazione. L'interessato può comunque iscriver-
si nell'elenco di un unico altro servizio nel territorio dello Stato.»; 

3) al comma 8 le parole «all'albo professionale» sono sostituite dalle se-
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guenti «nell'elenco»; 

2. I privi della vista iscritti in più di un elenco, oltre a quello tenuto dal  
servizio competente nel cui ambito territoriale hanno la residenza, scelgono 
l'elenco presso cui mantenere l'iscrizione entro trentasei mesi dall'entrata in 
vigore della presente disposizione.

Capo II
Razionalizzazione e semplificazione in materia di costituzione e

gestione del rapporto di lavoro

Art. 14 – Deposito contratti collettivi aziendali o territoriali.

1. I benefici contributivi o fiscali e le altre agevolazioni connesse con la 
stipula di contratti collettivi aziendali o territoriali sono riconosciuti a condi-
zione che tali contratti siano depositati in via telematica presso la Direzione 
territoriale del lavoro competente, che li mette a disposizione, con le mede-
sime modalità, delle altre amministrazioni ed enti pubblici interessati. 

Art. 15 – Libro Unico del Lavoro.

1. A decorrere dal 1° gennaio 2017, il libro unico del lavoro è tenuto, in 
modalità telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

2.  Con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali,  da 
emanare entro sei mesi dalla data di  entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, sono stabilite le modalità tecniche e organizzative per l'interope-
rabilità, la tenuta, l'aggiornamento e la conservazione dei dati contenuti nel 
libro  unico  del  lavoro di  cui  all'articolo  39  del  decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla  legge 6 agosto 2008, n. 
133. 

Art. 16 – Comunicazioni telematiche.

1. Tutte le comunicazioni in materia di rapporti di lavoro,  collocamento 
mirato, tutela delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche attive e forma-
zione professionale, ivi compreso il nulla osta al lavoro subordinato per cit-
tadini extracomunitari nel settore dello spettacolo, si effettuano esclusiva-
mente in via telematica secondo i modelli di comunicazione, i dizionari ter-
minologici e gli standard tecnici di cui al decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale 30 ottobre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le della Repubblica italiana 27 dicembre 2007, n. 299. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
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to con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da 
emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, sono individuate le comunicazioni di cui al comma 1 e si proce-
de all'aggiornamento dei modelli esistenti, al fine di armonizzare e semplifi-
care le informazioni richieste. 

3. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie già previste a legislazione vigente e comunque sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

Art. 17 – Banche dati in materia di politiche del lavoro.

1. All'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 9 agosto 2013, n. 99 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 2, dopo le parole «opportunità di impiego» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché le informazioni relative agli incentivi, ai datori di lavoro 
pubblici e privati, ai collaboratori e ai lavoratori autonomi, agli studenti e ai  
cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia per motivi di lavoro. 
Nell'ambito della Banca dati di cui al comma 1 è costituita un'apposita se-
zione denominata "Fascicolo dell'azienda" che contiene le informazioni di 
cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608»; 

b) al comma 3, dopo le parole «l'Istituto nazionale di previdenza sociale,» 
sono inserite le seguenti: «l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli  
infortuni sul lavoro.». 

2. Con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,  
di concerto con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione  e  il  Ministro  dell'interno,  sono  individuate  le  informazioni  di  cui 
all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, i soggetti che possono 
inserire, aggiornare e consultare le informazioni, nonché le modalità di inse-
rimento, aggiornamento e consultazione, nel rispetto delle disposizioni del 
Codice  in  materia  di  protezione  dei  dati  personali  di  cui  al  decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e fermo restando che la relativa trasmis-
sione avviene nel rispetto dei principi e secondo le regole tecniche di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

3. Le disposizioni di cui al presente articolo sostituiscono la comunica-
zione al Garante per la protezione dei dati personali di cui all'articolo 39 del 
decreto legislativo n. 196 del 2003. 
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4. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

Art. 18 – Abrogazione autorizzazione al lavoro estero.

1. Al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo 1, comma 4, è abrogato;

b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente:

«Art. 2 (Condizioni di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da tra-
sferire all'estero). - 1. Il contratto di lavoro dei lavoratori italiani da impie-
gare o da trasferire all'estero prevede: 

a) un trattamento economico e normativo complessivamente non inferiore 
a quello previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle as-
sociazioni sindacali comparativamente più rappresentative per la categoria 
di appartenenza del lavoratore, e, distintamente, l'entità delle prestazioni in 
denaro o in natura connesse con lo svolgimento all'estero del rapporto di la-
voro; 

b) la possibilità per i lavoratori di ottenere il trasferimento in Italia della 
quota di valuta trasferibile delle retribuzioni corrisposte all'estero, fermo re-
stando il rispetto delle norme valutarie italiane e del Paese d'impiego; 

c) un'assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di destinazione e 
di rientro dal luogo stesso, per i casi di morte o di invalidità permanente; 

d) il tipo di sistemazione logistica;

e) idonee misure in materia di sicurezza.»;

c) l'articolo 2-bis è abrogato.

2.  Il  decreto del  Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n.  346 è 
abrogato. 

Art. 19 – Semplificazione in materia di collocamento della gente di mare.

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 7, il comma 4 è abrogato;

b) all'articolo 8, il comma 1 è abrogato;

c) l'articolo 10 è abrogato;

d)  all'articolo 8,  comma 2,  primo periodo,  dopo le parole:  «qualifiche 
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professionali del personale marittimo ed i relativi requisiti minimi» sono in-
serite le seguenti: «in raccordo con quanto previsto dal  decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 13, e dalla sua normativa di attuazione». 

2. Con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui 
all'articolo 16, comma 2, si provvede ad apportare le opportune modifica-
zioni al modello «BCNL» e al modello «scheda anagrafico-professionale».

Capo III
Razionalizzazione e semplificazione in materia

di salute e sicurezza sul lavoro

Art. 20 – Modificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 3:

1) il comma 8 è sostituito dal seguente:

«8.  Nei  confronti  dei  lavoratori  che  effettuano  prestazioni  di  lavoro 
accessorio, le disposizioni di cui al presente decreto e le altre norme speciali 
vigenti in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si applica-
no nei casi in cui la prestazione sia svolta a favore di un committente im-
prenditore o professionista. Negli altri casi si applicano esclusivamente le 
disposizioni di cui all'articolo 21. Sono comunque esclusi dall'applicazione 
delle disposizioni di cui al presente decreto e delle altre norme speciali vi-
genti in materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori i piccoli la-
vori  domestici  a  carattere  straordinario,  compresi  l'insegnamento  privato 
supplementare e l'assistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, agli am-
malati e ai disabili.»; 

2) al comma 12-bis, le parole «dei soggetti che prestano la propria attivi-
tà, spontaneamente e a titolo gratuito o con mero rimborso di spese, in favo-
re delle  associazioni  di  promozione sociale di  cui  alla  legge 7 dicembre 
2000, n. 383, e delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla  legge 
16 dicembre 1991, n. 398, e all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, e successive modificazioni,» sono sostituite dalle seguenti: «dei sog-
getti che svolgono attività di volontariato in favore delle associazioni di pro-
mozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, delle associazio-
ni  sportive  dilettantistiche  di  cui  alla  legge  16  dicembre  1991,  n.  39,  e 
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all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e delle associazioni re-
ligiose,  dei  volontari  accolti  nell'ambito  dei  programmi  internazionali  di 
educazione non formale,»; 

b) all'articolo 5:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Presso il Ministero della salute è istituito il Comitato per l'indirizzo e  
la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle 
attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Il Comitato è 
presieduto dal Ministro della salute ed è composto da: 

a) il Direttore Generale della competente Direzione Generale e i Direttori 
dei competenti uffici del Ministero della salute; 

b) due Direttori Generali delle competenti Direzioni Generali del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali; 

c) il Direttore Centrale per la Prevenzione e la sicurezza tecnica del Di-
partimento  dei  Vigili  del  fuoco  e  del  soccorso  pubblico  del  Ministero 
dell'interno; 

d) Il  Direttore Generale della competente Direzione Generale del Mini-
stero delle Infrastrutture e dei Trasporti; 

e) il Coordinatore della Commissione Salute della Conferenza delle Re-
gioni e delle Province autonome; 

f) quattro rappresentanti delle regioni e province autonome di Trento e di 
Bolzano individuati per un quinquennio in sede di Conferenza delle regioni 
e delle province autonome.»; 

2) al comma 4, le parole «obiettivi di cui al comma 2» sono sostituite dal-
le seguenti: «obiettivi di cui al comma 3»; 

3) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Le riunioni del Comitato si  
svolgono presso la sede del Ministero della salute, con cadenza temporale e 
modalità di funzionamento fissate con regolamento interno, da adottare a 
maggioranza qualificata. Le funzioni di segreteria sono svolte da personale 
del Ministero della salute.». 

c) all'articolo 6:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La 
Commissione è composta da: 
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a) un rappresentante del Ministero del lavoro e delle politiche sociali con 
funzioni di presidente; 

b) un rappresentante del Ministero della salute;

c) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico;

d) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

e) un rappresentante del Ministero dell'interno;

f) un rappresentante del Ministero della difesa, un rappresentante del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, un rappresentante del 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca o un rappresentante 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica quando il Presidente della Commissione, ravvisando profili di spe-
cifica competenza, ne disponga la convocazione; 

g) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

h) sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale; 

i) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

l) tre esperti in medicina del lavoro, igiene industriale e impiantistica in-
dustriale; 

m) un rappresentante dell'ANMIL.».

2) al comma 2, dopo le parole «con particolare riferimento a quelle relati-
ve» sono inserite le seguenti: «alle differenze di genere e a quelle relative»; 

3) al comma 5, è aggiunto il seguente periodo: «Con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono individuati le modalità e i 
termini per la designazione e l'individuazione dei componenti di cui al com-
ma 1, lettere g), h), i) e l)»; 

4) al comma 6, le parole «Ministero del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali», sono sostituite dalle seguenti: «Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali»; 

5) al comma 8:

5.1 alla lettera f), è inserito, in fine, il seguente periodo: «La Commissio-
ne  procede al  monitoraggio  dell'applicazione delle  suddette  procedure al 
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fine di un'eventuale rielaborazione delle medesime.»; 

5.2 alla lettera g), le parole «discutere in ordine ai» sono sostituite dalle  
seguenti: «elaborare i»; 

5.3 alla lettera m), è inserito, in fine, il seguente periodo: «La Commis-
sione monitora ed eventualmente rielabora le suddette procedure, entro 24 
mesi dall'entrata in vigore del decreto con il quale sono stati recepiti i mo-
delli semplificati per l'adozione ed efficace attuazione dei modelli di orga-
nizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese.»; 

5.4 alla lettera m-quater) è aggiunto infine il seguente periodo: «La Com-
missione monitora l'applicazione delle suddette indicazioni metodologiche 
al  fine  di  verificare  l'efficacia  della  metodologia  individuata,  anche  per 
eventuali integrazioni alla medesima.». 

d) all'articolo 12, comma 1, le parole: «e gli enti pubblici nazionali,» sono 
sostituite dalle seguenti: «, gli enti pubblici nazionali, le regioni e le provin-
ce autonome,»; 

e) all'articolo 28, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente: «3-ter. Ai  
fini della valutazione di cui al comma 1, l'Inail, anche in collaborazione con 
le aziende sanitarie locali per il  tramite del Coordinamento Tecnico delle 
Regioni e i soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera ee), rende disponi-
bili al datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei  
livelli di rischio. L'Inail e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta at-
tività con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente.»; 

f) all'articolo 29, il comma 6-quater è sostituito dal seguente: «6-quater. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi 
previo parere della Commissione consultiva permanente per la salute e sicu-
rezza sul lavoro, sono individuati strumenti di supporto per la valutazione 
dei rischi di cui agli articoli 17 e 28 e al presente articolo, tra i quali gli stru-
menti informatizzati secondo il prototipo europeo OIRA (Online Interactive 
Risk Assessment)»; 

g) all'articolo 34 sono apportate le seguenti modificazioni:

1) il comma 1-bis è abrogato;

2) al comma 2-bis le parole: «di cui al comma 1-bis» sono sostituite dalle 
seguenti: «di primo soccorso nonché di prevenzione incendi e di evacuazio-
ne»; 

h) all'articolo 53, comma 6, le parole «al registro infortuni ed» sono sop-
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presse; 

i) all'articolo 55 dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

«6-bis. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 18, 
comma 1, lettera g), e dall'articolo 37, commi 1, 7, 9 e 10, se la violazione si 
riferisce a più di cinque lavoratori gli importi della sanzione sono raddop-
piati, se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori gli importi della 
sanzione sono triplicati.»; 

l) all'articolo 69, comma 1, lettera e), dopo le parole: «il lavoratore incari-
cato dell'uso di una attrezzatura di lavoro» sono inserite le seguenti: «o il 
datore di lavoro che ne fa uso»; 

m) dopo l'articolo 73 è inserito il seguente:

«Art. 73-bis (Abilitazione alla conduzione dei generatori di vapore). - 1. 
All'Allegato A annesso al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è soppressa la voce n. 
294, relativa alla legge 16 giugno 1927, n. 1132 e riprendono vigore le di-
sposizioni del  regio decreto-legge 9 luglio 1926, n. 1331, convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 16 giugno 1927, n. 1132, nel testo vigente alla 
data del 24 giugno 2008. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono disci-
plinati i gradi dei certificati di abilitazione alla conduzione dei generatori di  
vapore, i  requisiti per l'ammissione agli esami, le modalità di svolgimento 
delle prove e di rilascio e rinnovo dei certificati. Con il medesimo decreto è, 
altresì, determinata l'equipollenza dei certificati e dei titoli rilasciati in base 
alla normativa vigente. 

3.  Fino all'emanazione del  predetto  decreto,  resta  ferma l'applicazione 
delle disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e della previden-
za  sociale  1°  marzo  1974,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  16  aprile 
1974, n. 99, così come modificato dal decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale 7 febbraio 1979, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 15 
marzo 1979, n. 74.»; 

n) all'articolo 87 sono apportate le seguenti modificazioni:

1) al comma 2, lettera e), le parole: «80, comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «80, comma 1»; 

2) al comma 3, lettera d), le parole: «commi 3 e 4» sono sostituite dalle 
seguenti: «commi 3 e 3-bis»; 

3) al comma 4, lettera b), le parole: «del comma 2» sono sostituite dalle 
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seguenti: «del comma 3»; 

4) al comma 6, le parole: «ai luoghi» sono sostituite dalle seguenti: «alle 
attrezzature» e le parole: «è considerata una unica violazione ed è punita 
con la pena prevista dal comma 2, lettera b)» sono sostituite dalle seguenti: 
«è considerata una unica violazione, penale o amministrativa a seconda del-
la natura dell'illecito, ed è punita con la pena o la sanzione amministrativa 
pecuniaria rispettivamente previste dal comma 3, alinea, o dal comma 4, ali-
nea»; 

o)  all'articolo  98,  comma 3,  sono  inseriti,  in  fine,  i  seguenti  periodi: 
«L'allegato XIV è aggiornato con accordo in sede di Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. I corsi di cui all'allegato XIV, solo per il  modulo giuridico (28 
ore), e i corsi di aggiornamento possono svolgersi in modalità e-learning nel 
rispetto di quanto previsto dall'allegato I dell'Accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di  
Trento e di Bolzano del 21 dicembre 2011 emanato per la formazione dei la-
voratori ai sensi dell'articolo 37, comma 2.»; 

p) all'articolo 190, il comma 5-bis è sostituito dal seguente:

«L'emissione sonora di attrezzature di lavoro, macchine e impianti può 
essere stimata in fase preventiva facendo riferimento alle banche dati sul ru-
more approvate dalla Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 
6, riportando la fonte documentale cui si è fatto riferimento.». 

Art. 21 – Semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti  
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali.

1. Al  decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 28, terzo comma,il secondo periodo è sostituito dai seguen-
ti: «Entro il 31 dicembre l'Istituto assicuratore rende disponibili al datore di 
lavoro gli altri elementi necessari per il calcolo del premio assicurativo con 
modalità  telematiche  sul  proprio  sito  istituzionale.  L'Istituto  con  proprio 
provvedimento, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, definisce le modalità di fruizione del servi-
zio di cui al secondo periodo.»; 

b) all'articolo 53:

1) al primo comma, secondo periodo, le parole: «da certificato medico» 
sono sostituite dalle seguenti: «dei riferimenti al certificato medico già tra-
smesso all'Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o 
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dalla struttura sanitaria competente al rilascio» e il terzo periodo è soppres-
so; 

2) al quarto comma, primo periodo, dopo le parole: «certificato medico» 
sono inserite le seguenti: «trasmesso all'Istituto assicuratore, per via telema-
tica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rila-
scio, nel rispetto delle relative disposizioni,»; 

3) al quinto comma le parole: «corredata da certificato medico» sono so-
stituite dalle seguenti: «corredata dei riferimenti al certificato medico già 
trasmesso per via telematica al predetto Istituto direttamente dal medico o 
dalla struttura sanitaria competente al rilascio» e il quarto periodo è sop-
presso; 

4) al settimo comma le parole: «, che deve corredare la denuncia di infor-
tunio,»  sono soppresse,  la  parola  «rilasciato»  è  sostituita  dalle  seguenti: 
«trasmesso, per via telematica nel rispetto delle relative disposizioni, all'Isti-
tuto assicuratore» e dopo le parole: «primo approdo» sono inserite le se-
guenti: «o dalla struttura sanitaria competente al rilascio»; 

5) dopo il settimo comma, sono inseriti i seguenti:

«Qualunque medico presti la prima assistenza a un lavoratore infortunato 
sul lavoro o affetto da malattia professionale è obbligato a rilasciare certifi-
cato ai fini degli obblighi di denuncia di cui al presente articolo e a trasmet-
terlo esclusivamente per via telematica all'Istituto assicuratore. 

Ogni certificato di infortunio sul lavoro o di malattia professionale deve 
essere trasmesso esclusivamente per via telematica all'Istituto assicuratore, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio, 
contestualmente alla sua compilazione. 

La trasmissione per via telematica del certificato di infortunio sul lavoro 
o di malattia professionale, di cui ai commi ottavo e nono, è effettuata utiliz-
zando i servizi telematici messi a disposizione dall'Istituto assicuratore.  I 
dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto as-
sicuratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telemati-
ca,  nel  rispetto  delle  disposizioni di  cui  al  decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, e successive modificazioni.»; 

c) all'articolo 54:

1) al primo comma, le parole: «che abbia per conseguenza la morte o 
l'inabilità  al  lavoro  per  più  di  tre  giorni»  sono sostituite  dalle  seguenti: 
«mortale o con prognosi superiore a trenta giorni»; 
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2) il quinto comma è sostituito dal seguente: «Per il datore di lavoro sog-
getto agli obblighi del presente titolo, l'adempimento di cui al primo comma 
si intende assolto con l'invio all'Istituto assicuratore della denuncia di infor-
tunio di cui all'articolo 53 con modalità telematica. Ai fini degli adempi-
menti di cui al presente articolo, l'Istituto assicuratore mette a disposizione, 
mediante la cooperazione applicativa di cui all'articolo 72, comma 1, lettera 
e), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati relativi alle denunce 
degli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni.»; 

d) all'articolo 56:

1) il primo comma è sostituito dal seguente: «L'Istituto assicuratore mette 
a disposizione, mediante la cooperazione applicativa di cui all'articolo 72, 
comma 1, lettera e), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati relati-
vi  alle  denunce degli  infortuni mortali  o con prognosi  superiore a trenta 
giorni.»; 

2) al secondo comma, l'alinea è sostituito dal seguente: «Nel più breve 
tempo possibile, e in ogni caso entro quattro giorni dalla disponibilità dei 
dati con le modalità di cui al primo comma, la direzione territoriale del la-
voro - settore ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispon-
denti uffici della regione siciliana e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, procedono, su richiesta del lavoratore infortunato, di un superstite 
o dell'Istituto assicuratore, ad una inchiesta ai fini di accertare:»; 

3) il terzo comma è sostituito dal seguente: «La direzione territoriale del 
lavoro - settore ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispon-
denti uffici della regione siciliana e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, qualora lo ritengano necessario ovvero ne siano richiesti dall'Isti-
tuto assicuratore o dall'infortunato o dai suoi superstiti, eseguono l'inchiesta 
sul luogo dell'infortunio.»; 

4) al quarto comma, le parole: «alla direzione provinciale del lavoro - set-
tore ispezione del lavoro» sono sostituite dalle seguenti: «alla direzione ter-
ritoriale del lavoro - settore ispezione del lavoro competente per territorio o 
ai corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano». 

e) all'articolo 238:

1) al secondo comma, dopo le parole: «Detto certificato» sono inserite le 
seguenti: «, salvo quanto previsto dall'articolo 25 del decreto legislativo 23 
febbraio 2000, n. 38,» e le parole: «esso è compilato secondo un modulo 
speciale e portante un talloncino per la ricevuta, approvato dal Ministero del 
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lavoro e della previdenza sociale e da quello per le poste e le telecomunica-
zioni sentito l'Istituto assicuratore. Questo ha cura di fornire periodicamente 
ed in numero sufficiente i detti moduli ai medici, ai Comuni, agli ospedali 
ed agli uffici postali della circoscrizione e, occorrendo, anche agli esercenti 
le aziende» sono sostituite dalle seguenti: «e deve essere trasmesso all'Isti-
tuto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o dalla struttura 
sanitaria competente al rilascio»; 

2) il terzo comma è sostituito dal seguente: «Il datore di lavoro deve for-
nire all'Istituto assicuratore tutte le notizie necessarie per l'istruttoria delle 
denunce di cui al secondo comma.»; 

3) il quarto comma è sostituito dal seguente: «La trasmissione per via te-
lematica del certificato di cui al secondo comma è effettuata utilizzando i 
servizi telematici messi a disposizione dall'Istituto assicuratore. I dati delle 
certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicuratore 
ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telematica, nel ri-
spetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
e successive modificazioni.»; 

4) i commi quinto e sesto sono abrogati;

f) all'articolo 251, dopo il primo comma, è inserito il seguente: «I dati  
delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicu-
ratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telematica, 
nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, e successive modificazioni.». 

2. Le modificazioni di cui al comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), hanno 
efficacia a decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di  en-
trata in vigore del presente decreto e, contestualmente, sono abrogati i com-
mi 6 e 7 dell'articolo 32 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

3. A decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di  entrata 
in vigore del presente decreto,  con la trasmissione per via telematica del 
certificato  di  malattia  professionale,  ai  sensi  degli  articoli  53  e  251 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, come mo-
dificati dal presente decreto, si intende assolto, per le malattie professionali 
indicate nell'elenco di cui all'articolo 139 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1124 del 1965, l'obbligo di trasmissione della denuncia di cui 
al medesimo articolo 139 ai fini dell'alimentazione del Registro Nazionale 
delle malattie causate dal lavoro ovvero ad esso correlate, di cui all'articolo 
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10, comma 5, del decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38. 

4. A decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di  entrata in 
vigore del presente decreto, è abolito l'obbligo di tenuta del registro infortu-
ni. 

5.  Agli  adempimenti  derivanti  dal  presente articolo le amministrazioni 
competenti provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie già 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica.

Capo IV
Revisione del regime delle sanzioni

Art. 22 – Modifica di disposizioni sanzionatorie in materia di lavoro e le-
gislazione sociale.

1. All'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, 
il comma 3 è sostituito dai seguenti: 

«3. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni già previste dalla norma-
tiva in vigore, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva 
comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di 
lavoro privato, con la sola esclusione del datore di lavoro domestico, si ap-
plica altresì la sanzione amministrativa pecuniaria: 

a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di 
impiego del lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro; 

b) da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso 
di impiego del lavoratore da trentuno e sino a sessanta giorni di effettivo la-
voro; 

c) da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso 
di impiego del lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo lavoro. 

3-bis. In relazione alla violazione di cui al comma 3, fatta eccezione per 
le ipotesi di cui al comma 3-quater, trova applicazione la procedura di diffi-
da di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e suc-
cessive modificazioni. 

3-ter. Nel caso di cui al comma 3-bis, la diffida prevede, in relazione ai 
lavoratori irregolari ancora in forza presso il datore di lavoro e fatta salva 
l'ipotesi  in  cui  risultino regolarmente occupati  per  un periodo lavorativo 
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successivo, la stipulazione di un contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato, anche a tempo parziale con riduzione dell'orario di lavoro non 
superiore al cinquanta per cento dell'orario a tempo pieno, o con contratto a 
tempo pieno e determinato di durata non inferiore a tre mesi, nonché il man-
tenimento in servizio degli stessi per almeno tre mesi. In tale ipotesi, la pro-
va  della  avvenuta regolarizzazione  e del  pagamento delle  sanzioni e  dei 
contributi e premi previsti, ai sensi dell'articolo 13, comma 5, del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124, è fornita entro il termine di centoventi 
giorni dalla notifica del relativo verbale. 

3-quater.  Le  sanzioni sono  aumentate  del  venti  per  cento  in  caso  di 
impiego  di  lavoratori  stranieri  ai  sensi  dell'articolo  22,  comma  12,  del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, o di minori in età non lavorativa. 

3-quinquies. In caso di irrogazione della sanzione di cui al comma 3, non 
trovano applicazione le  sanzioni di  cui  all'articolo 19,  commi 2 e 3,  del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n.  276,  nonché le  sanzioni di  cui 
all'articolo 39, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

2. All'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 23 dicembre   2013, n. 145, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) la lettera b) è abrogata;

b) alla lettera d), l'alinea è sostituito dal seguente: «d) il trenta per cento 
dell'importo delle  sanzioni amministrative di cui all'articolo 3 del decreto-
legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, nonché delle somme aggiun-
tive di cui all'articolo 14, comma 4, lettera c), e comma 5, lettera b), del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, e successive modificazioni,  ed i 
maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni di cui alla lettera c) 
sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per es-
sere riassegnati:». 

3. I maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni amministra-
tive e delle somme aggiuntive, previsto dall'articolo 14, comma 1, lettera b), 
del decreto-legge n. 145 del 2013, nel testo vigente prima della data di en-
trata in vigore del presente decreto, con riferimento alle violazioni commes-
se prima della predetta data, continuano ad essere versati ad apposito capito-
lo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati alle destinazioni 
di cui all'articolo 14, comma 1, lettera d), n. 1) e 2), del medesimo decreto-
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legge. 

4. All'articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 4, lettera c), le parole «1.950 euro» sono sostituite dalle se-
guenti: «2.000 euro» e le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle seguenti: 
«3.200 euro»; 

b) al comma 5, lettera b), le parole «3.250 euro» sono sostituite dalle se-
guenti: «3.200 euro»; 

c) dopo il comma 5, è inserito il seguente:

«5-bis. Su istanza di parte, fermo restando il rispetto delle altre condizio-
ni di cui ai commi 4 e 5, la revoca è altresì concessa subordinatamente al 
pagamento  del  venticinque  per  cento  della  somma  aggiuntiva  dovuta. 
L'importo residuo, maggiorato del cinque per cento, è versato entro sei mesi 
dalla data di presentazione dell'istanza di revoca. In caso di mancato versa-
mento o di versamento parziale dell'importo residuo entro detto termine, il 
provvedimento di accoglimento dell'istanza di cui al presente comma costi-
tuisce titolo esecutivo per l'importo non versato.». 

5. All'articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il comma 7 è sostituito 
dal seguente: 

«7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele regi-
strazione dei dati di cui ai commi 1, 2 e 3 che determina differenti tratta-
menti retributivi, previdenziali o fiscali è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 150 a 1.500 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 
500 a 3.000 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovve-
ro a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 1.000 a 6.000 
euro. Ai fini del primo periodo, la nozione di omessa registrazione si riferi-
sce alle scritture complessivamente omesse e non a ciascun singolo dato di  
cui manchi la registrazione e la nozione di infedele registrazione si riferisce 
alle scritturazioni dei dati di cui ai commi 1 e 2 diverse rispetto alla qualità  
o quantità della prestazione lavorativa effettivamente resa o alle somme ef-
fettivamente erogate. La mancata conservazione per il termine previsto dal 
decreto di cui al comma 4 è punita con la sanzione pecuniaria amministrati-
va da 100 a 600 euro. Alla contestazione delle  sanzioni amministrative di 
cui al presente comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano ac-
certamenti in materia di lavoro e previdenza. Autorità competente a ricevere 
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il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è 
la Direzione territoriale del lavoro territorialmente competente.». 

6. All'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
1955, n. 797, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

«Il datore di lavoro che non provvede, se tenutovi, alla corresponsione 
degli assegni è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 
5.000 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a 
un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 1.500 a 9.000 euro. Se la 
violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore 
a dodici mesi la sanzione va da 3.000 a 15.000 euro». 

7. All'articolo 5 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, il primo comma è sosti-
tuito dal seguente: 

«Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di mancata o ritardata conse-
gna al lavoratore del prospetto di paga, o di omissione o inesattezza nelle re-
gistrazioni apposte su detto prospetto paga, si applica al datore di lavoro la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 150 a 900 euro. Se la violazione si ri-
ferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi la 
sanzione va da 600 a 3.600 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci 
lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 
1.200 a 7.200 euro. Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro adempia agli obbli-
ghi di cui agli articoli precedenti attraverso la consegna al lavoratore di co-
pia delle scritturazioni effettuate nel libro unico del lavoro, non si applicano 
le  sanzioni di cui al presente articolo ed il datore di lavoro è sanzionabile 
esclusivamente  ai  sensi  dell'articolo  39,  comma 7,  del  decreto-legge  25 
giugno 2008, n.  112, convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modificazioni.». 

Titolo II 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAPPORTO DI LAVORO E PARI 

OPPORTUNITÀ

Capo I
Disposizioni in materia di rapporto di lavoro

Art. 23 – Modifiche all'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e  
all'articolo 171 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.
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1. L'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è sostituito dal seguen-
te: 

«Art. 4 (Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo). - 1. Gli im-
pianti audiovisivi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità di  
controllo  a  distanza  dell'attività  dei  lavoratori  possono  essere  impiegati 
esclusivamente per esigenze organizzative e produttive, per la sicurezza del 
lavoro e per la tutela del patrimonio aziendale e possono essere installati 
previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o 
dalle rappresentanze sindacali aziendali. In alternativa, nel caso di imprese 
con unità produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero 
in più regioni, tale accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di 
accordo gli impianti e gli strumenti di cui al periodo precedente possono es-
sere installati previa autorizzazione della Direzione territoriale del lavoro o, 
in alternativa, nel caso di imprese con unità produttive dislocate negli ambiti 
di competenza di più Direzioni territoriali del lavoro, del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli strumenti utiliz-
zati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di 
registrazione degli accessi e delle presenze. 

3. Le informazioni raccolte ai sensi dei commi 1 e 2 sono utilizzabili a 
tutti i fini connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavora-
tore adeguata informazione delle modalità d'uso degli strumenti e di effet-
tuazione dei controlli e nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196.». 

2. L'articolo 171 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è sosti-
tuito dal seguente: 

«Art. 171 (Altre fattispecie). - 1. La violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo  113 e  all'articolo  4,  primo e  secondo comma,  della  legge  20 
maggio 1970, n. 300, è punita con le  sanzioni di cui all'articolo 38 della 
legge n. 300 del 1970.». 

Art. 24 – Cessione dei riposi e delle ferie.

1. Fermi restando i diritti di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
i lavoratori possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro matura-
ti ai lavoratori dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire 
a questi ultimi di assistere i figli minori che per le particolari condizioni di 
salute necessitano di cure costanti, nella misura, alle condizioni e secondo le 
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modalità stabilite dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale applicabili al rap-
porto di lavoro. 

Art. 25 – Esenzioni dalla reperibilità.

1. All'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto sono stabilite 
le esenzioni dalla reperibilità per i lavoratori subordinati dipendenti dai da-
tori di lavoro privati». 

Art. 26 – Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale.

1. Al di fuori delle ipotesi di cui all'articolo 55, comma 4, del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, le dimissioni 
e la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro sono fatte, a pena di inef-
ficacia, esclusivamente con modalità telematiche su appositi moduli resi di-
sponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito 
www.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di lavoro e alla Direzione territoria-
le del lavoro competente con le modalità individuate con il decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3. 

2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di cui al com-
ma 1 il lavoratore ha la facoltà di revocare le  dimissioni e la risoluzione 
consensuale con le medesime modalità. 

3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emana-
re entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legisla-
tivo, sono stabiliti i dati di identificazione del rapporto di lavoro da cui si in-
tende recedere o che si intende risolvere, i dati di identificazione del datore 
di lavoro e del lavoratore, le modalità di trasmissione nonché gli standard 
tecnici atti a definire la data certa di trasmissione. 

4. La trasmissione dei moduli di cui al comma 1 può avvenire anche per 
il tramite dei patronati, delle organizzazioni sindacali nonché degli enti bila-
terali e delle commissioni di certificazione di cui agli articoli 2, comma 1,  
lettera h), e articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

5.  Salvo  che  il  fatto  costituisca  reato,  il  datore  di  lavoro  che  alteri  i 
moduli di cui al comma 1 è punito con la sanzione amministrativa da euro 
5.000 ad euro 30.000. L'accertamento e l'irrogazione della sanzione sono di 
competenza delle Direzioni territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

6. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, 
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strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

7. I commi da 1 a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e nel caso in  
cui le dimissioni o la risoluzione consensuale intervengono nelle sedi di cui 
all'articolo 2113, quarto comma,   del codice civile o avanti alle commissioni 
di certificazione di cui all'articolo 76 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

8. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione a far 
data dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del de-
creto di cui al comma 3 e dalla medesima data sono abrogati i commi da 17 
a 23-bis dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92.

Capo II
Disposizioni in materia di pari opportunità

Art. 27 – Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198.

1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, le espressioni «provincia-
li» e «provinciale» ovunque ricorrono sono sostituite rispettivamente dalle 
seguenti:  «delle  città  metropolitane e  degli  enti  di  area  vasta di  cui  alla 
legge 7 aprile 2014, n. 56» e «della città metropolitana e dell'ente di area 
vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56». 

Art. 28 – Modifica all'articolo 8 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.  
198.

1.  All'articolo  8  del  decreto  legislativo  11  aprile  2006,  n.  198,  sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, lettera e), dopo le parole «pari opportunità nel lavoro», 
sono inserite le seguenti: «che ne abbiano fatto richiesta»; 

b) al comma 2-bis, dopo le parole «Le designazioni di cui al comma» 
sono inserite le parole: «2»; 

c) al comma 3:

1) alla lettera a), le parole: «sei esperti» sono sostitute dalle seguenti: «tre 
esperti»; 

2) la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) quattro rappresentanti, ri-
spettivamente,  del  Ministero dello sviluppo economico, del  Dipartimento 
della funzione pubblica, del Dipartimento per le pari opportunità e del Di-
partimento per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio dei 
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ministri;»; 

3) la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) tre rappresentanti del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni 
generali della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, 
per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione, per l'inclusione 
e le politiche sociali;»; 

4) la lettera c-bis è soppressa.

2. Il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di tratta-
mento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici già costituito 
alla data di  entrata in vigore del  presente decreto legislativo continua ad 
operare nell'attuale composizione fino alla naturale scadenza. 

Art. 29 – Modifica all'articolo 9 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.  
198.

1. All'articolo 9, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, il comma 2 
è sostituito dal seguente: «2. Il Comitato delibera in ordine al proprio fun-
zionamento e, per lo svolgimento dei propri compiti, può costituire specifici 
gruppi di lavoro.». 

Art. 30 – Modifica dell'articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198 è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 10 (Compiti del Comitato). - 1. Il Comitato adotta ogni iniziativa 
utile, nell'ambito delle competenze statali, per il perseguimento delle finalità 
di cui all'articolo 8, comma 1, e in particolare: 

a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli 
obiettivi della parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il per-
fezionamento della legislazione vigente che direttamente incide sulle condi-
zioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di promuove-
re le pari opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa; 

c) formula, entro il mese di febbraio di ogni anno, gli indirizzi in materia 
di promozione delle pari opportunità per le iniziative del Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali da programmare nell'anno finanziario successivo, 
indicando obiettivi e tipologie di progetti di azioni positive che intende pro-
muovere. Sulla base di tali indirizzi il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali pubblica apposito bando di finanziamento dei progetti di azione posi-
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tiva; 

d) partecipa attraverso propri rappresentanti alla commissione di valuta-
zione dei progetti di azione positiva. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, sono definiti la composizione della com-
missione, i criteri di valutazione dei progetti e di erogazione dei finanzia-
menti, nonché le modalità di svolgimento delle attività di monitoraggio e 
controllo dei progetti approvati. Ai componenti della commissione non sono 
corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comun-
que denominati; 

e) collabora, su richiesta, alla stesura di codici di comportamento diretti a 
specificare le regole di condotta conformi alla parità e a individuare le ma-
nifestazioni anche indirette delle discriminazioni; 

f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di  
parità; 

g) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, al fine di  
promuovere la parità di trattamento, avvalendosi dei risultati dei monitorag-
gi effettuati sulle prassi nei luoghi di lavoro, nell'accesso al lavoro, alla for-
mazione e promozione professionale, nonché sui contratti collettivi, sui co-
dici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze e buone prassi; 

h) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli 
interessati all'adozione di azioni positive per la rimozione delle discrimina-
zioni pregresse o di situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e don-
ne in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della promo-
zione professionale, delle condizioni di lavoro e retributive; 

i) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizzazioni non go-
vernative che hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le 
discriminazioni fra donne e uomini nell'occupazione e nell'impiego; 

l) può richiedere alle Direzioni interregionali e territoriali del lavoro di 
acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazio-
nale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della for-
mazione e della promozione professionale; 

m) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pub-
blici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e formazione profes-
sionale; 

n) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli organismi 
europei corrispondenti in materia di parità fra donne e uomini nell'occupa-



217

zione e nell'impiego; 

o) promuove la rimozione, anche attraverso azioni positive, degli ostacoli 
che limitano l'uguaglianza tra uomo e donna nella progressione professiona-
le e di carriera, lo sviluppo di misure per il reinserimento della donna lavo-
ratrice dopo la maternità, la più ampia diffusione del lavoro a tempo parzia-
le e degli altri strumenti di flessibilità a livello aziendale che consentano una 
migliore conciliazione tra vita lavorativa e impegni familiari; 

p) svolge le attività di monitoraggio e controllo dei progetti già approvati, 
verificandone la corretta attuazione e l'esito finale.». 

Art. 31 – Modifica all'articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.  
198.

1.  All'articolo  12  del  decreto  legislativo  11  aprile  2006,  n.198 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Le consigliere e i consiglieri 
di parità regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui 
alla legge 7 aprile 2014, n. 56, effettivi e supplenti, sono nominati con de-
creto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, su designazione delle 
regioni, delle città metropolitane e degli enti di area vasta, sulla base dei re-
quisiti di cui all'articolo 13, comma 1, e previo espletamento di una proce-
dura di valutazione comparativa.»; 

b) Il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. In caso di mancata designa-
zione delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali, delle città metro-
politane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 entro 
i sessanta giorni successivi alla scadenza del mandato o in caso di designa-
zione effettuata in assenza dei requisiti richiesti dall'articolo 13, comma 1, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, nei trenta giorni successivi, in-
dice una procedura di valutazione comparativa, nel rispetto dei  requisiti di 
cui all'articolo 13, comma 1, di durata non superiore, complessivamente, ai 
90 giorni successivi alla scadenza dei termini per la presentazione delle can-
didature.»; 

c) Al comma 5, le parole «nella Gazzetta Ufficiale» sono sostituite dalle 
seguenti: «sul sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali  
www.lavoro.gov.it.». 

Art. 32 – Modifica all'articolo 14 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.  
198.

1. L'articolo 14 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 
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«Art. 14 (Mandato). - 1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di 
cui all'articolo 12, effettivi e supplenti, ha la durata di quattro anni ed è rin-
novabile per una sola volta. In ogni caso, per la determinazione della durata 
complessiva del  mandato si  computano tutti  i  periodi svolti  in qualità di 
consigliera e consigliere, sia effettivo che supplente, anche non continuativi 
e anche di durata inferiore a quattro anni. La procedura di rinnovo si svolge 
secondo le modalità previste dall'articolo 12. Le consigliere e i consiglieri di 
parità continuano a svolgere le loro funzioni fino al completamento della 
procedura di cui all'articolo 12, comma 4. Non si applicano, al riguardo, le  
disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, della legge 15 luglio 2002, n. 
145.». 

Art. 33 – Modifica dell'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 15 (Compiti e funzioni). - 1. Le consigliere ed i consiglieri di parità 
intraprendono ogni utile iniziativa, nell'ambito delle competenze dello Stato, 
ai fini del rispetto del principio di non discriminazione e della promozione 
di pari opportunità per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare i se-
guenti compiti: 

a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, anche in collabora-
zione con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro, al fine di svol-
gere  le  funzioni  promozionali  e  di  garanzia  contro  le  discriminazioni 
nell'accesso al lavoro, nella promozione e nella  formazione professionale, 
ivi compresa la progressione professionale e di carriera, nelle condizioni di 
lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionisti-
che complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252; 

b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l'individua-
zione delle risorse dell'Unione europea, nazionali  e locali finalizzate allo 
scopo; 

c)  promozione della  coerenza della  programmazione delle  politiche  di 
sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi dell'unione europea e di quelli na-
zionali e regionali in materia di pari opportunità; 

d) promozione delle politiche di pari opportunità nell'ambito delle politi-
che attive del lavoro, comprese quelle formative; 

e) collaborazione con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro al 
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fine di rilevare l'esistenza delle violazioni della normativa in materia di pari-
tà, pari opportunità e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la 
progettazione di appositi pacchetti formativi; 

f) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività di 
informazione e  formazione culturale sui problemi delle  pari opportunità e 
sulle varie forme di discriminazione; 

g) collegamento e collaborazione con i competenti assessorati e con gli 
organismi di parità degli enti locali. 

2. La consigliera nazionale di parità, nell'ambito delle proprie competen-
ze, determina le priorità d'intervento e i programmi di azione, nel rispetto 
della programmazione annuale del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali. Svolge i compiti di cui al comma 1 e può svolgere, avvalendosi delle 
strutture del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dei relativi enti 
strumentali, inchieste indipendenti in materia di discriminazioni sul lavoro e 
può pubblicare relazioni indipendenti e raccomandazioni in materia di di-
scriminazioni sul lavoro. 

3. Le consigliere e i consiglieri nazionale e regionali partecipano ai tavoli 
di  partenariato locale e ai comitati  di  sorveglianza di  cui  al regolamento 
(CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013. Le consigliere e i consiglieri regionali, delle città metropolitane e de-
gli enti di area vasta sono inoltre componenti delle commissioni di parità del 
corrispondente livello territoriale, ovvero di organismi diversamente deno-
minati che svolgono funzioni analoghe. La consigliera o il consigliere na-
zionale, o in sua sostituzione la supplente o il supplente, è componente del 
Comitato nazionale di cui all'articolo 8. 

4. Le regioni forniscono alle consigliere ed ai consiglieri di parità il sup-
porto tecnico necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di gene-
re; all'elaborazione dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del perso-
nale di cui all'articolo 46; alla promozione e alla realizzazione di piani di 
formazione e riqualificazione professionale; alla promozione di progetti di 
azioni positive. 

5. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le Direzioni in-
terregionali e territoriali del lavoro, territorialmente competenti, acquisisco-
no nei luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschi-
le e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della  formazione e 
promozione professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, del-
la cessazione del  rapporto di lavoro, ed ogni altro elemento utile, anche in 
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base a specifici criteri di rilevazione indicati nella richiesta. 

6.  Entro il  31 dicembre di  ogni anno le consigliere ed i consiglieri  di 
parità regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla  
legge 7 aprile 2014, n. 56, presentano un rapporto sull'attività svolta, redatto 
sulla base di indicazioni fornite dal Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, agli organi che hanno provveduto alla designazione e alla nomina. La 
consigliera o il consigliere di parità che non abbia provveduto alla presenta-
zione del rapporto o vi abbia provveduto con un ritardo superiore a tre mesi 
decade dall'ufficio con provvedimento adottato, su segnalazione dell'organo 
che ha provveduto alla designazione, dal Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali. 

7. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale 
di parità elabora, anche sulla base dei rapporti di cui al comma 6, un rappor-
to al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro per le pari op-
portunità sulla propria attività e su quella svolta dalla Conferenza nazionale 
di cui all'articolo 19. Si applica quanto previsto nell'ultimo periodo del com-
ma 6 in caso di mancata o ritardata presentazione del rapporto.». 

Art. 34 – Modifica dell'articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 16 (Sede e attrezzature). - 1. L'ufficio delle consigliere e dei consi-
glieri di parità regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta 
di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 è ubicato rispettivamente presso le re-
gioni, le città metropolitane e gli enti di area vasta. L'ufficio della consiglie-
ra o del consigliere nazionale di parità è ubicato presso il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali. L'ufficio è funzionalmente autonomo, dotato 
del personale, delle apparecchiature e delle strutture necessarie e idonee allo 
svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la strumentazione e le attrezzatu-
re necessari devono essere prontamente assegnati dagli enti presso cui l'uffi-
cio è ubicato, nell'ambito delle risorse esistenti e a invarianza della spesa. 

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può predisporre con gli 
enti territoriali, nel cui ambito operano le consigliere e i consiglieri di parità, 
convenzioni quadro allo scopo di definire le modalità di organizzazione e di 
funzionamento dell'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità, non-
ché gli indirizzi generali per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 15, 
comma 1, lettere b), c), d), e g).». 
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Art. 35 – Modifica degli articoli 17 e 18 del  decreto legislativo 11 aprile  
2006, n. 198.

1. Gli articoli 17 e 18 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono 
sostituiti dai seguenti: 

«Art. 17 (Permessi). - 1. Le consigliere e i consiglieri di parità, nazionale 
e regionali, hanno diritto per l'esercizio delle loro funzioni, ove si tratti di 
lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di 
cinquanta ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consiglie-
re e i consiglieri di parità delle città metropolitane e degli enti territoriali di 
area vasta di cui alla  legge 7 aprile 2014, n. 56 hanno diritto ad assentarsi 
dal posto di lavoro per un massimo di trenta ore lavorative mensili medie. 
L'eventuale retribuzione dei suddetti permessi è rimessa alla disponibilità fi-
nanziaria dell'ente di pertinenza che, su richiesta, è tenuto a rimborsare al 
datore di lavoro quanto in tal caso corrisposto per le ore di effettiva assenza. 
Ai fini dell'esercizio del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al 
presente comma, le consigliere e i consiglieri di parità devono darne comu-
nicazione  scritta  al  datore  di  lavoro  almeno  tre  giorni  prima  dell'inizio 
dell'assenza. Le consigliere e i consiglieri di parità supplenti hanno diritto ai 
permessi solo nei casi in cui non ne usufruiscano le consigliere e i consiglie-
ri di parità effettivi. 

2. L'ente territoriale che ha proceduto alla designazione può attribuire, a 
proprio carico, alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali, delle città  
metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, 
che siano lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi o liberi professionisti, 
una indennità mensile, differenziata tra il ruolo di effettivo e quello di sup-
plente,  sulla base di  criteri  determinati  dalla  Conferenza unificata di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il riconoscimen-
to della predetta indennità alle consigliere e ai consiglieri di parità supplenti  
è limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza. 

3.  Alla  consigliera  e  al  consigliere  nazionale  di  parità  è  attribuita 
un'indennità annua. La consigliera e il consigliere nazionale di parità, ove 
lavoratore dipendente, usufruiscono, inoltre, di un numero massimo di per-
messi non retribuiti. In alternativa a quanto previsto dal primo e dal secondo 
periodo, la consigliera e il consigliere nazionale di parità possono richiedere 
il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del mandato, per-
cependo in tal caso un'indennità complessiva annua. Con decreto del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'eco-
nomia e delle finanze, sono stabiliti, nei limiti delle disponibilità del Fondo 
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di  cui  all'articolo  18,  i  criteri  e  le  modalità  per  determinare  la  misura 
dell'indennità di cui al primo periodo, differenziata tra il ruolo di effettivo e 
quello di supplente, il numero massimo dei permessi non retribuiti di cui al 
secondo periodo, i criteri e le modalità per determinare la misura dell'inden-
nità complessiva di cui al terzo periodo, le risorse destinate alle missioni le-
gate all'espletamento delle funzioni e le spese per le attività della consigliera 
o del consigliere nazionale di parità.». 

«Art. 18 (Fondo per l'attività delle Consigliere e dei consiglieri nazionali 
di parità). - 1. Il Fondo per l'attività delle consigliere e dei consiglieri di pa-
rità  nazionali,  effettivi  e  supplenti,  è  alimentato  dalle  risorse  di  cui 
all'articolo 47, comma 1, lettera d), della legge 17 maggio 1999, n. 144 e 
successive modificazioni. Il Fondo è destinato a finanziare le spese relative 
alle attività della consigliera o del consigliere nazionale di parità, le spese 
per missioni, le spese relative al pagamento di compensi per indennità, dif-
ferenziati tra effettivi e supplenti, i rimborsi e le remunerazioni dei permessi 
spettanti ai sensi dell'articolo 17, comma 1.». 

2. Per l'anno 2015, alle spese di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, 
nel limite complessivo di 140.000 euro per tale anno 2015, si provvede me-
diante  corrispondente  riduzione  per  il  medesimo  anno  del  fondo  di  cui 
all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 

Art. 36 – Modifica dell'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 19 (Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di pari-
tà). - 1. La Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, 
che comprende tutte le consigliere e i consiglieri, nazionale, regionali, delle 
città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 aprile 2014, 
n. 56, è coordinata dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parità, in 
collaborazione con due consigliere o consiglieri di parità in rappresentanza 
rispettivamente delle o dei consiglieri regionali, delle città metropolitane e 
degli enti di area vasta. 

2. La Conferenza opera al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere e 
dei consiglieri di parità, di accrescere l'efficacia della loro azione, di con-
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sentire lo scambio di informazioni, esperienze e buone prassi. La Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le pari opportunità e il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali promuovono iniziative volte a ga-
rantire il coordinamento e l'integrazione degli interventi necessari ad assicu-
rare l'effettività delle politiche di promozione delle pari opportunità per i la-
voratori e le lavoratrici. 

3. Dallo svolgimento delle attività del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.». 

Art. 37 – Modifica al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198.

1. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, dopo l'articolo 19 è inseri-
to il seguente: 

«Art. 19-bis (Disposizione transitoria). - 1. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in vi-
gore dei provvedimenti attuativi della legge 7 aprile 2014, n. 56, su proposta 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro degli affari re-
gionali, sono individuate le città metropolitane e gli enti di area vasta presso 
cui  collocare  le  consigliere  e  i  consiglieri  di  parità  per  lo  svolgimento 
dell'attività di supporto già espletata dalle province. 

2. Fino alla effettiva costituzione dei nuovi enti territoriali, in applicazio-
ne dell'articolo 1, comma 85, lettera f), della legge 7 aprile 2014, n. 56, le 
consigliere e i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, continuano a svol-
gere le funzioni che non possono essere in alcun modo interrotte. Le dispo-
sizioni del presente capo si applicano alle consigliere e ai consiglieri di pari-
tà in carica alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Ai fini 
della determinazione della durata dell'incarico o del rinnovo dello stesso, si 
computano anche i periodi già espletati in qualità di consigliera e consiglie-
re di parità, sia effettivo che supplente, alla data di  entrata in vigore della 
presente disposizione.». 

Art. 38 – Modifica dell'articolo 20 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 20 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 20 (Relazione al Parlamento). - 1. Il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, sulla base delle informazioni fornite dalle Consigliere nazio-
nale, regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta, nonché 
delle indicazioni fornite dal Comitato nazionale di parità, acquisito il parere 
del Dipartimento per le  pari opportunità, presenta al Parlamento, ogni due 
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anni, una relazione contenente i risultati del monitoraggio sull'applicazione 
della legislazione in materia di parità e  pari opportunità nel lavoro e sulla 
valutazione degli effetti delle disposizioni del presente decreto.». 

Art. 39 – Modifica all'articolo 39 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. All'articolo 39, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, 
dopo le parole «di procedura civile» sono aggiunte le seguenti: «o da altre  
disposizioni di legge». 

Art. 40 – Modifica all'articolo 43 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.  
198.

1. All'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, 
dopo le parole «comunque denominati,», sono inserite le seguenti: «dai cen-
tri per l'impiego,». 

Art. 41 – Modifica dell'articolo 44 del decreto legislativo 11 aprile 2006,  
n. 198.

1. L'articolo 44 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è sostituito 
dal seguente: 

«Art. 44 (Finanziamento). - 1. Entro il termine indicato nel bando di cui 
all'articolo 10, comma 1, lettera c), i datori di lavoro pubblici e privati, le  
associazioni e le organizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono ri-
chiedere al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammessi 
al  rimborso totale o parziale di oneri  finanziari  connessi all'attuazione di 
progetti di azioni positive presentati in base al medesimo bando. 

2. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione 
di  cui  all'articolo  10,  comma 1,  lettera  d),  ammette  i  progetti  di  azioni  
positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso provvedimento, au-
torizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui al comma 1 deve 
comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione. 

3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazio-
ni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale han-
no precedenza nell'accesso al beneficio di cui al comma 1. 

4. L'accesso ai fondi dell'Unione europea destinati alla realizzazione di 
programmi o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all'arti-
colo 45, è subordinato al parere del Comitato di cui all'articolo 8.». 

Art. 42 – Modifiche e abrogazioni.
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1. All'articolo 1, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, la lettera 
d) è sostituita dalla seguente: «d) l'espressione del concerto in sede di eser-
cizio delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali dagli articoli 20 e 48 del codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198;». 

2. L'articolo 11 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è abrogato.

Titolo III
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 43 – Entrata in vigore.

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Rac-
colta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 14 settembre 2015
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